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La seduta comincia alle 14.10. 
PAVIA, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di ieri. 
Osservazioni sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Sul processo verbale ha 
facoltà di parlare l 'onorevole Mart ini . 

MARTINI . Non ero presente ieri, quan-
do, sul finire della seduta , l 'onorevole Poz-
zato rivolse la sua interrogazione al mini-
stro degli affari esteri. 

Poiché il mio nome fu ci tato a testimo-
nianza di fa t t i che l 'onorevole Pozzato 
narrò, credo d'avere, anche più che il di-
r i t to, il dovere ldi fare qualche rettifica-
zione. 

L'onorevole Pozzato disse che, durante 
il mio soggiorno ad Addis Abeba un in-
diano, creditore del nostro ministro resi-
dente colà, il maggiore Ciccodicola, mi sten-
te alle calcagna per ot tenere il pagamento 
d 'un credito ch'egli van t ava presso il mi-
nistro stesso; e che io, per sbarazzarmene, 
gli rilasciai un certificato di ben servito. 

Ora, questo racconto contiene molte ine-
sattezze. 

Le cose non s tanno così. D u r a n t e il mio 
soggiorno in Addis Abeba come tan t i altri 
vennero da me, anche questo Mohamed Ali 
venne, un giorno, pregandomi di visitare il 
suo magazzino, perchè desiderava mostrar-
mi una certa ba rda tu ra , t r a p u n t a molto 
r iccamente in India , e che egli desiderava 
di regalare al l ' imperatrice. 

10 vi andai, accompagnato dal Ciccodi-
cola, del quale (mi sia permesso di dirlo) 
si son det te qui parole che io vorrei can-
cellare. 

11 maggiore Ciccodicola, e come soldato 
e come diplomatico, ha molte benemerenze 
verso il paese. 

Non era facile, dopo Adua, vivere f r a 
gli abissini (lo credano a me) ad un fun-
zionario i taliano ; molto meùo era agevole 
fare il ministro i tal iano in Addis Abeba; ed 
il maggiore Ciccodicola tenne, con molta 
dignità e con molto utile del paese, il suo 
ufficio. Ma lasciamo andare . 

Andai dunque nel magazzino di Moha-
med Ali col ministro Ciccodicola. 

E in quella occasione lo stesso Ciccodi-
cola mi disse che Mohamed Ali desiderava 
avere da me un certificato, il quale accer-
tasse i servizi da lui ? resi alla Legazione. 
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Non me ne maravigliai, perchè in quei paesi 
si domandano alle Legazioni questi certifi-
cati, come qui si domanda di potersi inti-
tolare fornitori della Casa Reale. Rilasciai 
questo certificato. Ma poiché non avevo 
nessuna part icolare contezza nè del l 'ent i tà , 
nè della n a t u r a dei servizi resi da Moha-
med scrissi una le t tera in francese, di cui 
debbo avere la copia, che non t rovo però • 
in questo momento, nella quale dicevo pres-
s 'apococosì:«Il ministro d ' I ta l ia mi dice che 
lei ha reso dei servizi alla Legazione; io la 
ringrazio...» Questa se non la forma, la so-
stanza. il sunto di quel documento . 

Dunque non è a f fa t to vero che Moha-
med Ali mi parlasse di crediti verso il no-
stro ministro; io ciò non ho mai saputo; e 
non è a f fa t to vero che io gli rilasciassi que-
sto certificato per calmare le sue insistenze. 
In primo luogo, non si conosce il paese 
quando si crede che in Addis Abeba un 
indiano possa perseguitare colla propria in-
sistenza un inviato del Re d ' I ta l ia , e, mi 
si permet ta di dirlo, si conosce anche poco 
me, perchè, non per la persona mia, ma 
per ciò che rappresentavo, non avrei tolle-
ra to che nessuno tenesse verso di me un 
contegno meno che rispettoso, anzi meno 
che ^ossequente, dal pr imo dei Ras, all 'ul-
t imo degl ' indiani. (Bravo!) 

Det to questo non ho altro da aggiun-
gere; se non che l 'onorevole Pezzato dimo-
strò anche una specie di meraviglia dolo-
rosa perchè i mobili della Legazione d ' I -
talia , appar tenent i al ministro italiano, 
siano anda t i ad adornare la Legazione d ' In-
ghil terra. Ma questo accade sempre. 

Mentre io era ad Addis Abeba si ven-
derono i mobili della Legazione di Russia, 
perchè il ministro era morto, alla Legazione 
d ' I ta l ia . Non sono i mobili che si vendono 
che ci tolgono il prestigio in Et iopia : sono 
certe nostre imprudenze, certe nostre inop-
por tune loquac i tà ! (Bravo ! Benel) 

P R E S I D E N T E . Prendo a t to di queste 
dichiarazioni dell 'onorevole Martini; al quale 
però debbo far considerare che, per quello 
che [riguarda le parole che potevano essere 
r i tenute meno che esat te in ordine alla per-
sona del residente Ciccodicola, l 'onorevole 
ministro degli affari esteri rispose a dovere. 
(Benissimo !) 

M A R T I N I . Ah! questo lo so.. 
P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 

osservazioni, il processo verbale s ' intende 
approvato . 

(È approvato). 

tagedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Gat-
torno, di giorni 15; Giunti, di 12; Fani , di 5. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

ca : Interrogazioni . 
L'onorevole De Felice-Giuffrida interro-

ga il ministro di agricoltura, industr ia e 
commercio « sulla necessità d 'un ' inchiesta 
di re t ta ad accertare le responsabil i tà per-
sonali dei gravi f a t t i denunziat i dal regio 
commissario nella relazione sulle condizioni 
dell ' isti tuto agrario Val di Savoia di Ca-
tan ia ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di parlare. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Slato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Ricordo 
anz i tu t to all 'onorevole in terrogante ed alla 
Camera che con regio decreto 28 novembre 
1906 venne disciolta l ' amminis t razione del-
l ' is t i tuto agrario di Valdisavoia e venne 
nominato regio commissario il collega no-
stro onorevole Aprile, con l ' incarico d i s tu -
diare e riferire in torno ad oppor tuni prov-
vedimenti e ad opportune riforme, relat ive 
al l 'amministrazione ed allo s t a tu to orga-
nico di quella i mpor tan te fondazione sici-
liana. 

Il regio commissario, appena assunto in 
funzioni, credet te oppor tuno anz i tu t to di 
constatare lo s ta to di f a t t o delle cose, e ha 
presentato al Ministero una relazione dalla 
quale appare ef fe t t ivamente che gli ex-am-
ministratori di quella fondazione hanno 
speso assai male il danaro, che erano in-
caricati di amminis t rare , danaro che ascende 
ad una cospicua somma, in quanto che le 
rendi te di quell ' is t i tuto ammontano a circa 
180 mila lire al l 'anno. 

E, oltre a ciò, dalla relazione dell 'ono-
revole Aprile risulta che quegli amministra-
tori si sono lasciati andare a varie irrego- 1 

lar i tà di cara t te re amminis t ra t ivo . 
Però come r isul ta dalla relazione stessa 

dell 'onorevole Aprile, quegli amministra-
tori, se sono s ta t i deboli ed incerti nella 
loro azione, non possono essere a t tacca t i 
nelle loro intenzioni. 
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Inol t re dalla premessa stessa che l 'ono-
revole Aprile pone a questa sua relazione, 
risulta che, sia per lo s t a tu to organico di 
quella fondazione, sia per le tavole testa-
mentarie, sia anche per il cara t te re stesso 
del l ' Is t i tuto, che è autonomo, esso sfugge 
a qualsiasi forma di tu te la , a qualsiasi con-
trollo da pa r te dello Stato. Quindi il regio 
commissario, anche in vista di questa au-, 
tonomia, che è conferi ta a l l ' I s t i tu to da un 
decreto reale del 1899, fa t to su proposta 
dell 'onorevole ministro Salandra , si è riser-
vato di presentare lè proprie osservazioni 
e le proposte di modificazioni nella costi-
tuzione del l 'amministrazione e le oppor tune 
r iforme dello s t a tu to , per in t rodurre in esso 
norme di vigilanza e tu te la da par te del 
Ministero di agricoltura, indus t r ia e com-
mercio. f 

Così s tando le cose, onorevole De Felice, 
ed essendo esclusa dallo stesso egregio com-
missario qualsiasi responsabil i tà penale per 
pa r te degli ex-amminis t ra tor i del l ' Is t i tuto 
di Yaldisavoia, il Ministero non Crede op-
por tuno di nominare qualsiasi Commissione 
d ' inchiesta. 

Del resto, come l 'onorevole De Felice e 
la Camera comprendono, una Commissione 
d ' inchiesta non potrebbe avere più ampi 
poteri di quelli che abbia avuto il regio 
commissario il quale, del resto, è autoriz-
zato, quando lo creda, ad iniziare anche 
azioni civili di r isarcimento verso quegli 
ex-amminis t rator i , ove egli creda che que-
ste azioni abbiano un fondamento legale e 
che t u t t o ciò possa giovare al l 'amministra-
zione e alla reputazione di quel l ' Is t i tuto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole De Felice-
Giuffrida ha facoltà di dichiarare se sia so-
disfat to. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Non posso 
dichiararmi sodisfat to delle risposte del-
l 'onorevole sot tosegretario di S ta to , perchè 
i f a t t i consacrati nella relazione scr i t ta del 
regio commissario, che è il nostro collega 
onorevole Aprile, sono così gravi che non 
possono passare senza una speciale inchie-
sta, che credo il ministro di agricoltura, in-
dustr ia e commercio abbia non solo il di-
r i t to ma anche il dovere di fare. Già la g ra -
vità dei f a t t i apparisce dalle parole stesse del-
l 'onorevole sot tosegretar io , il quale ha det to 
che gli amminis t ra tor i , presieduti dal car-
dinale arcivescovo di Catania, hanno speso 
molto male il denaro. E se un sottosegre-
ario di Sta to , che misura e pesa sempre le ' 

parole, è costrét to a dire alla Camera che 
gli amminis t ra tor i hanno speso molto male 
il denaro, è segno che deve conoscere f a t t i 
gravissimi. 

A me non resta, quindi, che leggere al-
cuni brani della relazione del regio com-
missario, per domandare alla Camera, se il 
Governo può r imanere sot to il peso di con-
statazioni così gravi, le quali, per chi, non 
conosce a fondo le cose, si possono anche 
t r a m u t a r e in responsabil i tà morali del Mi-
nistero. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. È s t a t a 
f a t t a un ' inchiesta . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Lo so. E so 
che dall ' inchiesta in terna è r i su l t a t a l a cor-
ret tezza degl ' impiegati del Ministero. Ma 
ciò aggrava la cosa. 

Dalla relazione del commissario regio 
risultano gli sperperi, i peculati , senza dub-
bio. Dall ' inchiesta in te rna r i s t re t ta nei li-
miti del Ministero di agricoltura, industr ia 
e commercio, r isulta l 'onestà degl 'impie-
g a t i : se il ministro avesse constatato che 
cinquemila lire spese per 1' approvazione 
di alcune modifiche s ta tu ta r ie fossero an-
date nel le ' tasche di qualcuno dei suoi im-
piegati, egli s icuramente avrebbe desti tuito 
l ' impiegato colpevole, deferendolo alla au-
tor i tà giudiziaria. Ma allora, poiché la 
logica è sovrana in queste cose, è logico 
supporre che. se questo denaro non è an-
dato in tasca di nessuno degli impiegati 
del Ministero, deve essere andato in tasca 
di qualcun 'al t ro , sul posto. 

È poi opportuno notare che il Consiglio di 
amminis t razione non aveva bisogno di alcun 
intermediar io presso il Ministero, in quanto 
il sot tosegretario di S ta to dell 'epoca era un 
deputa to della provincia di Catania, che si 
interessava con p remura delle cose di Ca-
tania, e accudiva specialmente con amore 
e con sollecitudine alle sorti del l ' Is t i tu to 
Yaldisavoia. 

Ed io escludo assolutamente che egli 
avesse po tu to commettere, un a t t o indeli-
cato qualsiasi. Ma in tan to la disonestà v'è, 
ma il f a t t o è s t a to ri levato dal regio com-
missario ! Può dunque r imanere impuni to , 
onorevole sot tosegretario di S ta to ? 

Quindi la necessità di provvedere ad u n a 
inchiesta, la quale faccia capire che i dila-
pidator i del pubblico danaro, che i pecula-
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tori, il cui reato r isul ta dimostrato da una 
relazione pubblicata per cura del Ministero 
di agricoltura, industr ia e commercio, non 
r imarranno impuniti . 

Altrimenti si arrecherebbe un gravissimo 
cólpo alla giustizia ! 

Aggiunga, onorevole sottosegretario, che 
non è questo il solo fat to , che non sono 
queste le sole ragioni per cui domando l'in-
chiesta. 

Aggiunga che dalla stessa relazione del 
commissario straordinario risulta un altro 
fa t to di una gravità non meno impressio-
nante. 

« Alla vigilia di una elezione, per un so-
strato politico che ora è inutile esumare 
(dice il commissario), auspice il prefetto 
Dall'Oglio, valendosi di una non ben defi-
nita facoltà testamentaria, e spendendo più 
tardi il legittimamente delle ragguardevoli 
somme, l 'amministrazione trovò modo di 
far sanare dal Ministero una deliberazione, 
sanzionata da un nuovo statuto, secondo 
la quale si aggregavano, per cooptazione, 
alla Commissione amminis t ra ta ce tre nota-
bili, senza durata di ufficio -determinata, 
probabilmente a vita ». 

Ora nella nomina di questi tre notabili, 
onorevole sottosegretario di Stato ed ono-
revoli colleghi, è nascosta proprio l'insidia 
con la quale si preparava la disorganizza-
zione di questo isti tuto. 

Il Principe Valdisavoia lasciò cinque 
milioni di lire alla città di Catania per la 
fondazione di un Is t i tu to agrario che riu-
scisse a sollevare le condizioni economiche 
e morali delle classi agricole della Sicilia. 
Ma volle che ques t ' I s t i tu to fosse ainmini 
s trato dall'arcivescovo, presidente... 

P R E S I D E N T E . Per carità, non ne faccia 
t u t t a la s toria! (Bravo!) 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . ...dall 'arci-
vescovo, dal sindaco, dal prefetto e da 
quattro, o sei, non ricordo bene, professori 
universitari. 

Ora, per potere amministrare a modo 
del presidente, fu proposta e, mediante il 
pagamento di 5,000 lire, approvata la mo-
dificazione allo s tatuto, che autorizzava la 
nomina di alcuni notabili, uno dei quali è 
suo parente, un altro ciecamente devoto 
a lui. 

E i r i su l ta t i ! I risultati leggeteli nella 
relazione del collega onorevole Aprile. Ne 
leggo un brano: 

« Finora abbiamo avuto undici giovani 
licenziati dall' is t i tuto. Calcolando quello 
che si è speso per loro nell 'istituto, sol 
tanto in rapporto ai giovani che accora vi 
erano fino a dicembre, si ha che cia-
scuno di questi licenziati è costato in me-
dia oltre lire 15,500. (Oh! oh!) E questa 
cifra diventerebbe più che doppia se il costo 
dei giovani licenziati si volesse riferire, per 
lo stesso periodo 1901-906, alle spese gene-
rali dell 'amministrazione III 

« Ebbene: con questa enorme spesa, quali 
risultati si sono ot tenut i in prò dell'agri -
coltura e degli agricoltori % 

«Degli undici giovani licenziati, due pre-
stano servizio militare, otto non hanno po-
tu to o saputo trovare una occupazione... » 
. P R E S I D E N T E . Insomma, ella vuol so-

stituirsi agli altri interroganti, che man-
cano! 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . No, onore-
vole Presidente; è per richiamare l 'at ten-
zione rdel ministro e della Camera sopra un 
fa t to la gravità del quale è massima. 

P R E S I D E N T E . Ma sono già quindici 
minuti che parla ! 

DE F E L I C E - G I U F F R I D A . Ho finito, 
signor Presidente. 

Del resto non vi sono che poche inter-
rogazioni. 

« Degli undici giovani licenziati, due pre-
stano servizio militare, otto non hanno po-
tu to o saputo trovare una occupazione, ed 
uno è momentaneamente adibito dal diret-
tore per la ricerca in provincia di piante e 
f ru t t a da mettere in mostra all'esposizione 
agraria ! 

« Essi aspirano tut t i , secondo un'inchie-
sta che ho potuto condurre io stesso e se-
condo informazioni fornitemi dalla prefet-
tura, ad ottenere un impieguccio burocra-
tico in una qualsiasi pubblica amministra-
zione!! >> 

E uno di quest i l 'ha ottenuto; e che cosa 
guadagna, dopo tan te spese f a t t e da una 
istituzione che doveva riuscire a sollevate 
l 'agricoltura non solo della provincia di Ca-
tania, ma della Sicilia intera? Guadagna 
75 centesimi al giorno. Questi i risultati che 
ci ha dato un is t i tuto così malamente go-
vernato ! 

Ora, onorevole sottosegretario di Stato, 
è necessario intervenire con la maggiore 
energia possibile, punire i colpevoli, chia-
mare i responsabili civili dinanzi ai tribù-
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nali e sopra tu t to fare in maniera che questo 
ist i tuto non r imanga più senza controllo. 
Questa è la conclusione della mia interro-
gazione. (Bene !) 

SANARELLI , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SANARELLI , sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. L'ono-
revole De Felice suppone che il Ministero 
di agricoltura possa e d e b b i fare più di 
quanto non abbia po tu to e voluto fare il 
regio commissario onorevole Aprile, sulla 
cui ret t i tudine, capaci tà e zelo nessuno può 
sollevare dubbio alcuno. 

Ma t u t t a la questione consiste in un pro-
cedimento, dirò così, di carat tere giuridico, 
perchè lo stesso onorevole Aprile, in prin-
cipio della sua relazione dice che gli ammi-
nistratori sono assolutamente indipendenti; 
sono i veri padroni dell ' ist i tuto. 

Essi non hanno altro obbligo che di 
mandare ogni anno il bilancio al Ministero 
d'agricoltura. 

Difat t i , da ta la mancanza assoluta di 
norme di tutela nello s ta tu to vigente del-
l ' is t i tuto di Val di Savoia ; da ta la man-
canza che lament iamo di disposizioni di 
carat tere legislativo sulle fondazioni scola• 
stiche (lamento che fa non solo il Ministero 
di agricoltura, ma anche quello dell 'istru-
zione pubblica); dato il cara t tere autonomo 
dell ' istituto, che è s ta to messo in chiaro 
dallo stesso relatore, noi abbiamo fa t to 
t u t t o ciò che poteva legalmente farsi, no-
minando un regio commissario. 

Certo, il caso presente, che è di eccezio-
nale gravità, met te sempre più in evidenza 
la mancanza di una legge sulle fondazioni 
scolastiche, mancanza, ripeto, che lamenta 
non solo il Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio, ma anche il Ministero 
dell ' istruzione. 

Del rèsto, allo stato a t tua le delle cose, 
si persuada l 'onorevole De Felice, noi non 
possiamo far più di quanto potrebbe o a-
vrebbe potuto fare, il regio commissario. 
Ripeto: se il regio commissario crederà di 
poter iniziare delle azioni civili per otte-
nere il r isarcimento dei danni, è perfet-
t amen te libero di farlo, senza che occorra 
l ' in tervento del Ministero. 

Quindi noi non possiamo far altro che 
at tendere le opportune proposte che ha pro-
messso di fare il regio commissario. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell'onorevole Faelli, al ministro di grazia 
e giustizia, «per sapere come intenda siste-
mare i pochi avventizi del Fondo per il 
culto, secondo le promesse re i t e ra tamente 
f a t t e in Par lamento , visto che dal bilancio 
di previsione 1908-909 è s ta to nuovamente 
cancellatolo s tanz iamento relat ivo». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to ha 
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione. 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. L'onorevole Faelli, 
che già in altre occasioni si è interessato 
della sistemazione degli avventizii in ser-
vizio presso l 'Amministrazione del Fondo 
per il culto, non ignora che fino .all'esercizio 
1906-907 per la retr ibuzione di questo per-
sonale era s tanzia ta in bilancio la somma di 
lire 60,300 : e che fu in seguito ad espresso 
invito della Giunta del bilancio che nell'e-
sercizio 1907-908 tale s tanziamento fu ri-
dotto a lire 35,300. 

Se non che, siccome l 'Amministrazione 
non potè fare a meno dell 'opera degli av-
ventizii, con speciale disegno di legge si 
dovet te poi autorizzare la prelevazione dal 
fondo di riserva della maggiore spesa di re-
tribuzione occorsa per il personale straor-
dinario. 

Pr ima però che venisse dinanzi alla Ca-
mera questo disegno di legc;e, e sempre in 
omaggio allo invi to della Giunta del bilan-
cio, anche nello s tato di previsione per l'e-
sercizio 1908-909 è s t a t a m a n t e n u t a l a stessa 
riduzione di s tanziamento. 

I n questo s ta to di cose, essendosi pre-
sentato alla Camera il disegno di legge per 
il miglioramento economico degli impiegati 
di pressoché t u t t e le Amministrazioni dello 
Stato, fu dalla stessa Sot togiunta dei con-
suntivi ed organici sollevata là questione 
se non fosse il caso di sistemare in questa 
occasione anche la posizione degli avven-
tizii che, sotto varie denominazioni, seb-
bene in numero l imitato, si t rovano in ser-
vizio non soltanto presso l 'Amministrazione 
del Fondo per il culto, ma anche presso 
altre Amministrazioni centrali e provin-
ciali. 

Ma fu osservato che per la sistemazione 
definitiva degli avventizi occorrerebbe isti-
tuire nei diversi organici nuovi posti di uf-
ficiale d'ordine, non richiesti dalle esigenze 
del servizio: t an to più che -i nuovi posti 
dovrebbero essere non solo in relazione al 

i 
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» 
numero di avventizi da sistemare, ma com-
prendere anche la pa r t e che sopra i posti 
di ufficiale d 'ordine di nuova creazione 
spe t ta per legge ai sottufficiali dell'esercito. 
Ciò s t an te il ministro guardasigilli, che già 
aveva in pronto da par te sua un progetto 
di legge per la sistemazione degli avventizi 
in servizio presso l 'Amminis t razione del 
fondo per il culto, r iprenderà in esame la 
questione che par t icolarmente r iguarda gli 
avventizi stessi. 

Imperocché, abbiamo già nota to altra 
volta, per quanto l'ufficio dell 'Amministra-
zione del fondo per il culto sia essenzial-
mente di liquidazione, e questa sia per sua 
natili a temporanea, il termine però di que-
sta liquidazione è t u t t ' a l t r o che prossimo a 
raggiungere, oltreché r imarrà sempre qual-
che mansione d 'ordine permanente ; certo si 
è che per tempo non breve, e pel lavoro no-
tevolmente accresciuto da l l ' aumento delle 
congrue dei parroci e dalle relat ive molte-
plici intr icate controversie, non si po t rà far 
a meno di t u t to il personale ora in servi-
zio, e quindi è più che giusto che si prov-
veda alla sorte degli avveptizi , la cui opera 
non può più considerarsi provvisoria, come 
a t u t t a pr ima poteva apparire . 

Quindi o col metodo già altre volte adot-
t a to dell ' ist i tuzione di una classe t rans i to 
ria, od al t r imenti , il ministro si riserva di 
provvedere, assicurando in qualche modo 
agli avventizi del fondo per il culto la fis-
sità dell ' impiego, il computo degli anni del 
servizio pres ta to agli effett i della pensione, 
e infine l ' indenni tà di residenza. Spero che 
con questa dichiarazione l 'onorevole Faelli 
potrà dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Faelli ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

F A E L L I . Sono lieto che l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta'to non abbia contes ta to 
af fa t to la necessità di mantenere in servizio 
questi 17 impiegati , che tan t i sono. Ne sono 
lieto, pr ima di t u t t o , nell ' interesse del ser-
vizio, su cui vigila anche la Camera, perchè 
il fondo per il culto, che sarebbe ammini-
s t razione di liquidazione, in real tà non è de-
s t ina to a morire così presto : è un ideale 
remoto, come potrebbe desiderarsi che spa-
risca la pagina dell'esercizio della direzione 
generale del debito pubblico, ma non è da 
sperare che questo accada molto presto. 

Quello che mi ha mosso a presentare la 
interrogazione è che, nel bilancio 1908-909, 
è s t a t a cancellata la somma che doveva 

servire al pagamento di questi poveri im-
piegati..» 

POZZO, sottosegretario di Stato per la 
grazia, giustizia e culti. È s tato mantenuto lo 
stesso s tanziamento dell'esercizio prece-
dente. 

F A E L L I . Mi sembra che sia la stessa 
cosa. La spiegazione non è sufficiente pra-
t icamente , perchè ev identemente prima del 
1° luglio dovremmo approvare un 'a l t ra leg-
gina, che senza dubbio il Ministero pre-
senterà, come quella app rova ta il 21 di-
cembre 1907. Dico senza dubbio, sia per 
le parole cortesi e convincenti det te dal-
l 'onorevole sottosegretario di Stato, sia per-
chè l 'onorevole ministro Orlando, parlando 
in Senato, disse che alla Giunta del bilan-
cio era venuto il pent imento, subito dopo 
avere depennate quelle somme. 

Mi auguro quindi che si presenti il pro-
get to per la sistemazione degli avvent iz i ; 
ed in tan to mi preparo ad approvare nuova-
mente il proget t ino che verrà nei primi di 
luglio; perchè se il bilancio 1908-909 non 
ammet t e questa spesa, si dovrà proporre 
un ' a l t r a prelevazione di lire 14,900 per non 
permet te re che muoiano di pa tema d 'animo 
questi poveri diavoli che sono sempre presi 
e licenziati e poi nuovamente presi e rili-
cenziati. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-
terrogazioni inscri t te nell 'ordine del giorno. 

Seguilo della discussione del disegno di legge ; 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell' interno per l'esercizio finanziario IH08-
1 m . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
i l seguito della discussione del disegno di 
legge: S ta to di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1908-909. 

H a facoltà di par lare l 'onorevole Scor-
ciarini-Coppola 

S C O R C I A R I N I - C O P P O L A . Onorevoli 
colleghi, ieri f r a i molti argomenti riferibili 
alla san i tà pubblica, l 'onorevoie Badaloni, 
con la grande competenza che ha, e con 
calda parola, t r a t t o del l 'argomento della 
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tubercolosi in Ital ia, rilevando il numero 
alto di morti per effetto di essa, e rilevando 
come, al contrario di altre malattie contagio-
se, questa abbia la tendenza a propagarsi ed 
estendersi. Egli parlò anche di diversi pre-
cetti igienici preventivi per limitarne il più 
clie è possibile la propagazione. ìsTon parlò, e 
non ne poteva parlare poiché egli non ap-
partiene a provincie che hanno una emigra-
zione transoceanica, non parlò di una causa 
molto forte dell'aumento della tubercolosi 
propria di tali provincie. E poiché io appar-
tengo ad una di queste, e mi trovo già in-
scritto n questa discussione, mi credo in 
dovere di dirne qualche cosa. 

Da ieri ad oggi non ho avuto l'agio 
di poter raccogliere dei dati numerici. Ad 
ogni modo è una cosa risaputa, tanto 
che la mia affermazione non può temere 
alcun diniego, che molti dei nostri emi-
granti ritornano malati in Italia affetti da 
tubercolosi. Lo sanno i medici condotti 
i quali dichiarano che buon numero di tu-
bercolotici da essi curati sono emigranti ri-
tornati dall'America. Lo sanno bene i no-
stri medici di bordo i quali affermano che 
il numero degli emigranti ritornanti malati 
di tubercolosi in Italia supera il numero di 
quelli affetti da altre malattie. E ciò si 
spiega perfettamente; poiché l'agglomera-
zione nelle abitazioni e la vita negli opifìci 
industriali chiusi predispongono alla ricet-
tività del contagio e ne facilitano la trasmis-
sione. 

E il fatto è grave, poiché nuovi centri 
e focolai di infezione si aggiungono ai cen-
tri di infezione esistenti in Italia. Onde, lo-
gicamente, non si tratterebbe soltanto di 
procurare di limitare gli effetti di questi 
eentri di infezione, ma si tratterebbe logi-
camente, dico, di porli nella assoluta impos-
sibilità di recare danno. 

Che cosa avviene intanto? I nostri emi-
granti, nel partire, subiscono dai sanitari, 
per conto dei paesi di arrivo, una visita. 
All'arrivo ne subiscono un'altra, di guisa 
che non accade che un emigrante tuberco-
lotico giunga nei paesi transeoceanici. Inve-
ce, quando i nostri emigranti ritornano tu-
bercolotici, e potete immaginare che sono 
i più miseri, ritornano liberamente. 

Certo noi non possiamo usare la misura 
di respingerli. Sono nostri concittadini, ed 
il cuore ha delle esigenze le quali sono su-
periori a qualunque calcolo sanitario, a qua-
lunque calcolo economico. Ma tuttavia, nel-
l'interesse della nazione, nell'interesse degli 

stessi emigranti, nell'interesse anche delle 
loro famiglie, io credo che qualche cosa 
pure occorre e bisogna fare. 

I nostri emigranti stessi, con le tasse che 
pagano, hanno costituito un fondo di emi-
grazione che, alla chiusura di questo eser-
cizio, credo ammonti circa a 14 milioni, 

i Perchè una parte di questo fondo non vie-
ne destinata alla creazione e manutenzione 
di sanatori, di case di salute isolanti, poste 
in luoghi opportuni, nei quali i nostri emi-
granti, che tornano malati di tubercolosi, 
possano venire raccolti ed isolati, renden-
doli così innocui alla madre patria e pro-
curando loro un resto di vita meno penoso 
e forse anche possibilmente restituendoli 
alla salute ? Potrebbe esservi un uso più le-
gittimo per questi fondi provenienti dagli 
stessi emigranti, di quello di destinarne ap-
punto una parte a vantaggio e sollievo di 
quelli che sono riusciti i meno fortunati e 
sono i più infelici fra di essi! 

Io da un po' di tempo penso all'argo-
mento e mi proponeva e mi propongo di 
trattarlo in occasione della discussione sul-
l'uso del fondo dell'emigrazione; ma poiché, 
come dicevo, del grave argomento della tu-
bercolosi si è parlato, mi sono creduto in 
dovere di accennarvi ora ed ho voluto farlo 
anche perchè, parlandone in occasionò del 
bilancio del Ministero dell'interno, ho avuto 
il modo di richiamare l'attenzione del pre-
sidente del Consiglio sulla istituzione di sa-
natori di isolamento e di cura degli emi-
granti, che tornano tubercolosi dall'America. 

E vengo all'oggetto, per il quale mi ero 
iscritto a parlare in questa discussione. 
Dirò brevemente di un'idea sulla quale da 
qualche tempo ho occasione di rivolgere la 
mia attenzione; e dichiaro subito che non 
si t rat ta di una idea nuova,, ma che ha a 
suo vantaggio l'esperienza. 

E ne dirò tanto più volentieri in quanto 
riguarda un argomento il quale è della più 
alta importanza nella nostra vita pubblica, 
un argomento vasto ed esteso, quello cioè 
della finanza dei comuni e delle provincie: 
vasto perchè quasi non c'è comune o pro-
vincia cui non riguardi; grave, come sono 
difficili tutti gli argomenti quando trattasi 
di ricerca di mezzi. 

Non lo tratterò in tutta la sua esten-
sione per le diverse cause e per i possibili 
rimedi. Anzi non lo tratterò per la parte 
sostanziale, limitandomi soltanto ad una 
parte formale; ma pure credo di notevole 
importanza. 
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Io penso che il sistema della compila-
zione annuale ed approvazione annuale dei 
bilanci dei comuni e delle provincie, sle-
gati gli uni dagli altri, abbia a v u t o ed ab-
bia una grande influenza nel dissesto e nel 
peggioramento delie finanze di questi enti, 
poiché questo sistema non permette che le 
amministrazioni si facciano un concetto 
sintetico della vera posizione economica 
dell 'ente, permette di creare annualmente 
dei. mezzi e degli espedienti, rende illusoria 
e anche ta lvol ta dannosa qualunque azione 
di tutela. 

Ho detto che non permette àgli ammi-
nistratori di farsi faci lmente un concetto 
esatto della posizione finanziaria ed econo-
mica dell'ente, poiché i comuni e le provincie 
d'ordinario non esercitano quella continua e 
quotidiana vigilanza, quell'esame minuto 
sull 'andamento delle entrate e delle spese che 
ha l 'amministrazione dello Stato, tanto più 
che d'ordinario, gli impiegati, segretari e 
ragionieri hanno la tendenza di mostrare 
più facilmente le rose che non le spine. 

Può quindi avvenire ed avviene che, se 
per due o tre anni per circostanze speciali che 
rendano molto elastico un bilancio, ad esem-
pio per effetto di un appalto fa t to a buone 
condizioni sia di una entrata sia di un ser-
vizio pubblico, un Comune abbia un avanzo, 
esso facilmente si serve dello stesso aumen-
tando le spese fisse e naturalmente, dopo 
quei due o tre anni, si t rova un bilancio 
squilibrato. 

Ma accade ed anche più frequentemente 
che data la deficienza di bilancio comun-
que avvenuta, non inspirati da un profondo 
sentimento del dovere, in vista anche delle 
frequenti rinnovazioni dei Consigli, agli am-
ministratori rincresce di creare dispiacenze 
portando economie, rincresce crearsi della 
impopolarità aumentando i tributi, e quindi 
essi procurano di ricorrere i mezzi ed espe-
dienti diversi per tirare innanzi alla me-
glio. 

Certamente non è ammissibile ottenere 
il pareggio del bilancio con alienazione di 
parte del patiimonio; eppure posso indi-
care il caso, in cui ciò sia avvenuto: s'im-
magini che provenga dagli esercizi prece-
denti una somma nelle reste att ive per 
vendita di patrimonio, e nelle reste pas-
sive una somma identica per l 'esecuzione 
di un' opera pubblica non eseguita, amen-
due derivanti da unica primitiva delibera-
zione; e che nella compilazione del bilancio 
per ottenere il pareggio si cancelli la se-

conda, si ha così senz'altro che al pareg-
gio stesso si sia provveduto con vendita 
del patrimonio. 

C A O - P I N N A , relatore. Artifizi di bi-
lancio ! 

S C O E C I A P m i - C O P P O L A . Ho accen-
nato a casi che corrispondono a fatt i av-
venuti, appunto per mostrare la necessità 
di prevenirli. Naturalmente potrei indicare 
altri artifizi coi quali si è potuto andare 
avanti per parecchi anni. 

Ma mi si potrebbe dire: e la autorità 
tutoria! E d è qui un altro difetto della com-
pilazione dei bilanci annuali, s legati gli uni 
dagli altri. 

D'ordinario essi arrivano nel mese di di-
cembre alle prefetture. Ora è mai possibile 
che uno o due impiegati di ragioneria pos-
sano in brevissimo tempo esaminare cento-
trenta o centoottanta bilanci ? Come è pos-
sibile un esame coscienzioso di così gran 
numero di bilanci ? 

D'altronde quando si è a gennaio ed anche 
a febbraio gl ' inconvenienti derivanti da ri-
tardo nell 'approvazione dei bilanci consi-
gliano comunque l 'approvazione di essi, e 
se pure se ne faccia un esame diligente, si 
finisce per approvarli, contentandosi di rac-
comandare ad eliminare nell 'anno succes-
sivo quelle irregolarità in quel bilancio 
riscontrate. Ora l 'amministrazione la quale 
riceve in quel modo il bilancio approvato 
dice t rasè: quello che è avvenuto quest 'anno 
avverrà l 'anno venturo ! 

E se a quell 'amministrazione ne succede1 

un'altra, questa pretenderà naturalmente 
che si faccia ad essa lo stesso trattamento 
che si è fatto a quella precedente. 

Né accenno ai gravi inconvenienti che 
si verificano quando un' amministrazione 
abbia a ritenere che alle prossime elezioni 
essa debba cedere il posto ad un'altra ammi-
nistrazione. In quel caso, naturalmente, alla 
consistenza del bilancio non si guarda, anzi 
si ha di mira di porre i successori nella con-
dizione d' imporre nuove imposte o di ri-
durre i pubblici servizii o di non voler es-
sere i successori. 

». 

Penso perciò che, per ottenere bilanci 
sinceri e solidi e perchè l 'azione tutoria 
possa esplicarsi efficacemente, occorra ac-
cogliere il sistema della legge amministra-
t i l a del regno di Napoli, il sistema cioè 
degli stati discussi e degli stati consolidati, 
per effetto dei quali, una volta stabilite le 
entrate e le spese con esame serio ed ap-
provate dal l 'autorità tutoria, debbano es-
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sere osservate per un dato periodo ed an-
nualmente non rimane altro a fare che 
compilare le variazioni alle entrate ed alle 
spese variabili e straordinarie. 

Credo che con questo sistema gli ammi-
nistratori potrebbero facilmente rendersi 
un conto completo della posizione finanzia-
ria ed economica degli enti, e sarebbe im-
possibile ricorrere a quegli espedienti che 
ho lamentat i , perchè non sarebbe facile si-
mulare una deficienza cumulata di quat t ro 
o cinque anni. 

Si eviterebbe inoltre che le ammini-
strazioni comunali e provinciali ogni anno 
fossero prese d' assalto per aumenti di 
spese; e, contemporaneamente, si rende-
rebbe più efficace e vera l'azione di vigi-
lanza da parte delle autorità tutorie, senza 
dire che le amministrazioni comunali e 
provinciali diventerebbero anche più auto-
nome e indipendenti, per quanto un po' più 
sottoposte ai det tami della legge. 

Non aggiungo altre considerazioni an-
che perchè la mia attuale capacità fonica 
non me lo permette: credo di aver de t to 
abbastanza per giustificare .di avere t ra t -
tenuto la Camera su questo argomento. 

Aggiungo solo un'ult ima osservazione. 
Quando la riforma in parola potesse avere la 
for tuna di essere accolta, quando contem-
poraneamente venisse accolta la preposta 
f a t t a da diversi oratori in questa discus-
sione e cioè della rinnovazione totale dei 
Consigli comunali e provinciali, quando al-
l 'osservanza degli s tat i discussi o consoli-
dati si desse un periodo corrispondente al 
periodo di vita, sia di quat t ro o cinque 
anni, delle amministrazioni comunali e pro-
vinciali, si verrebbe a portare una grande 
influenza educatrice sia sugli amministra-
tori, i quali, presentandosi agli elettori, de-
vono sentire il dovere di esprimere loro un 
programma ben determinato e preciso 
durante la loro amministrazione debbono 
sentire il dovere di assolverlo nel modo p ù 
completo; e sia anche sul paese e sugli elet-
tori, i quali sarebbero così portati a consi-
derare l'elezioni non come un f a t t o - d ' i m -
posizione personale, ma come una dove-
rosa loro funzione da adempiere nell'inte-
resse e pel migliore avvenire dei loro paesi-
{Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Fera. 

FERA. La discussione del bilancio, ono-
revole Giolitti, non le offre punti di attacco 
e non le dà doveri di resistenza: io neanco 

brevemente come quasi ultimo iscritto mi 
sento voglia e coraggio a t ra t ta re nuova-
mente i gravi problemi amministrativi e 
politici di cui si sono occupati i precedenti 
oratoli, e poi sono incline a darle oggi sin-
cere parole di lode per alcune iniziative fe-

! conde e geniali che ella ha saldamente create 
| nel suo 'dicastero. In sostanza non posso, 
; onorevoli colleghi, at tenermi alla linea ri-

gida dell'opposizione sistematica per il mio 
temperamento, che non consente visione uni-

• laterale d.elle questioni che agitano la co-
; scienza del paese: e devo per largo senti-

mento di dovere, di mezzo alle particolari 
ed alterne vicissitudini di politica interna, 

]• rilevare e rifermare la tendenza democra-
tica dell'opera governativa, che fu merito 

! dell'onorevole Giolitti nel 1901 iniziare con 
| proposito fermo (segnando così una memo-
j rabile pagina di storia parlamentare) e che 
j sarà merito nostro se con prudenza di pen-
• siero e per forza di organizzazioni sapremo 
! mantenere, scostandola e garentendola dalle 
! perturbazioni di interessi estranei e contra-
| stanti . , 

Non mi fa velo la passione partigiana, 
| onorevole Giolitti, e le dirò che del suo co-

stante proposito io ho trovato traccie laggiù 
in terra di Puglia non è guari. Classi di 
proprietari sordi alla voce dei tempi nuovi 
lamentavano che ella imponesse ai funzio-
nari un contegno remissivo e prudente di 
contro alle agitazioni delle leghe e in occa-
sioni di scioperi: e in processi clamorosi con-
statai l'opera* di pacificazione di sottopre-
f e t t i e di commissari di pubblica sicurezza 
non ostili alle rivendicazioni ed agli atteg-
giamenti proletari. 

Per questo le deve essere rivolta lode 
sincera perchè ella persista a garantire il 
moto discendente delle lotte proletarie dal 
nord al sud, onde se il fenomeno del dolo-
roso conflitto come segno di intensificazione 
di vita economica non si arresta e si pro-
paga di regione in regione, trovi almeno 
condizioni adat te per l'eliminazione delle 
conseguenze dannose di spargimento di 
sangue e di sperpero di ricchezza. (Appro-
vazioni). 

Dissi altra volta alla Camera il mio pen-
siero sulle condizioni del Mezzdgiorno e ri-
confermo sempre che laggiù deve principal-
mente muoversi e rinnovarsi la coscienza 
indifferente e torpida delle classi dirigenti, 
che sono aliene dall'impiego moderno e pro-
dut t ivo delle ricchezze. 

Queste classi sono in fallimento morale 
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e materiale, mentre il proletariato rurale, 
clie era massa iner te di tempo in tempo 
scossa da rivolgimenti ciechi e brutali , si 
va r innovando con nuova coscienza di di-
r i t t i e di doveri. La nuova vita dei ceti più 
umili deve essere sorret ta perchè dal sotto-
suolo economico possono davvero sorgere 
le scosse efficaci per il r innovamento del co-
s tume meridionale. 

Ed il rimedio grande è per me nella con-
cessione del suffragio universale e nella mo-
dificazione radicale delle circoscrizioni elet-
torali. 

Perchè, onorevole Giolitti, non to rna t e 
così ai vostri propositi antichi di sincera 
democrazia, e chi vi rimuove dal l ' idea di 
scuotere davvero il torpore della coscienza 
italiana1? Quale è il pericolo che voi temete, 
e sarebbe lodevole la ipocrisia di r i f renare 
la libera voce del corpo elettorale? 

Ho sempre pensato che le limitazioni di 
censo e di coltura sono falsificazioni di 
ogni vano criterio: ed è evidente che l'al-
fabet ismo elettorale è una lustra vergogno-
sa, perchè la prova di capacità grafica si 
ot t iene con espedienti bugiardi cui parteci-
pano pretori, maestri e no tari in losca con-
nivenza, onde si inquina la sincerietà della 
pura genesi elettiva e si infiltra la diffiden-
za nella coscienza popolare. 

Giù dunque la s t rana impalca tura di or-
gani e funzioni che copre il meccanismo 
elettorale: e circoli '-in piena l ibertà la co-
scienza popolare in vaste circoscrizioni per 
cui riescano difficili le corruzioni e le pres-
sioni. 

Teniamo alla liberazione del rappresen-
t an t e politico che non sia costretto al pa t to 
scellerato di chiedere al Governo la garen-
t ia del collegio per dare quot idianamente 
la garentia del voto. (Approvazioni — Com-
menti). 

Non mi piace ulteriormente t ra t t enere 
la Camera su questi punti , che forse ver-
ranno prossimamente in ampia discussione, 
e passo ad un modesto compito di rilievi 
su alcuni particolari servizi importantissimi, 
che per merito ed opera sua, onorevole 
Giolitti, sono s ta t i innovati e migliorati 
grandemente . 

Sono gli is t i tut i della pubblica sicurezza 
e del servizio carcerario. 

Da molti anni ella a t tende al riordina-
mento del personale carcerario, e sono mol-
teplici i provvedimenti legislativi che ella 
ha f a t t o votare dal 1903 specialmente per 
ta le intento. 

Ees ta ora a provvedere definit ivamente 
per le condizioni economiche e giuridiche 
del corpo sanitario carcerario, conforme ai 
voti già espressi dalla classe ed ai fini di 
rigorosa giustizia. 

Ella sa quali gravose mansioni abbiano 
i medici delle carceri per l'igiene dei locali, 
per la cura dei malati e per le altre molte-
plici esigenze di servizio e come siano mi-
serevoli le retribuzioni at tual i : si impone, 
dunque, anche adesso il loro miglioramento. 
Ma può invece, date nuove condizioni di 
p ian ta organica con aumento di stipendio 
e con vantaggio di pensione, assumersi un 
personale scelto con nuove a t t i tudini . 

Ogni carcere diventerà così un prezioso 
laboratorio per incrementi scientifici: ed il 
medico diventerà il collaboratore necessario 
del giudice is t rut tore. Po t rà forse su que-
sta via risolversi il grave problema delle 
perizie giudiziarie, che ora sono scempio di 
scienza e di giustizia. 

Per tale via e con tali criterii pot rà rin-
novarsi il Vecchio organismo giudiziario, 
che già sente l ' inf luenza dell 'applicazione 
e dell'utilizzazione delle nuove ricerche psi-
cologiche sull 'uomo delinquente. 

Sin da 03 a tale proposito si deve a 
lei la creazione di quella « Scuola di polizia 
scientifica » che l 'Ottolenghi con valorosi 
cooperatori ha impianta to qui in Eoma : 
per cui una geniale e moderna iniziativa è 
en t ra ta t r ionfalmente e miracolosamente 
nel patr imonio ufficiale del sapere. Non di-
vido, nè apprezzo lo scetticismo del mio 
amico Yiazzi, e penso che questo Is t i tu to , 
di cui adesso le altre nazioni fanno la co-
pia, meriti t u t t a l 'approvazione nostra e 
tu t to il nostro aiuto. Sarà da esso che la 
polizia uscirà t ras formata in opera di igiene 
sana, morale e sarà iniziato un metodo 
nuovo e grande. 

Era precisamente questa grande opera, 
questo nuovo metodo che intravedeva il 
Lombroso, di cui si è f a t to apostolo ar-
dente l 'Ottolenghi qui in Roma. Per cui la 
cooperazione che ella ha dato, onorevole 
Giolitti, è da sperarsi che continui, ed è da 
sperarsi che le risorse del bilancio possano 
ancora dare altri ausili a questa idea ge-
niale, per la quale si t rasforma lo studio 
del delinquente e del delitto dal crudo em-
pirismo in una visione luminosissima. 

Dopo ciò non farò che raccomandare 
all 'onorevole Giolitti (ed avrò finito questo 
breve discorsetto, in cui mi proponeva di 

1 fare dei semplici suggerimenti) una nuova 
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branca che ella, onorevole Giolitti, d'ac-
cordo, mi pare, col ministrò del tesoro, ha 
a t tua to fin dal 1906, cioè una sezione spe-
ciale-per quanto concerne la falsi tà delle 
monete, perchè ha dei rapport i col mezzo-
giorno d ' I ta l ia , con ripercussioni sull'eco-
nomia pubblica e pr ivata . Quando si è f a t t a 
la s tat is t ica nel 1906 dal commendatore 
Simeoni del Ministero del tesoro, si sono tro-
vate circa 600 mila lire false, con crescendo 
spaventoso. 

È da pensarsi che le carte false capitano 
specialmente in mano a contadini ignari, a 
povere femmine, cosicché arrestare questo 
movimento ascendente sarà opera utilissi-
ma, e mette conto che vi a t t enda l'onore- ' 
vole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, e l 'onorevole ministro di grazia 
e giustizia, d'accordo col ministro del te-
soro, perchè questo ufficio di statistica e di 
controllo, questo ufficio di studio, questa 
specola di osservazione che sta al Ministero 
dell ' interno, possa continuare nella sua o-
pera ed avvisare al rimedio efficace per la 
eliminazione di questo terribile inconve-
niente. 

11 rimedio potrebbe essere questo, di 
tentare , cioè, una fabbrica di carte di Stato 
tale che non dia la possibilità di falsifica-
zioni così facili. 

Ed allora ella, onorevole Giolitti, avrà 
coordinato due servizi di pubblica sicu-
rezza che s taranno a dimostrare la moder-
nità delle sue tendenze, e pei quali non le 
pot rà essere r isparmiata la lode delle per-
sone che hanno la coscienza serena, e che 
quando è il caso le rivolgono un rimpro-
vero, ma quando l'occasione si presenta 
prppizia, le rivolgono anche la più sincera 
lode. (Benissimo! — Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Tasca. 

TASCA. Onorevoli colleghi, non vi dis-
simulo di avere molto esitato a prendere 
la parola su questo bilancio per una ragione 
che vi dico subito: perchè io penso che qual-
siasi critica alla politica interna del Mini-
stero non può sortire altro effetto che non 
sia quello di giovare all 'onorevole Giolitti. 

Dappoiché, dal momento, che si è da 
tu t t i universalmente riconosciuto che l'o- , 
norevole Giolitti è l 'uomo di Governo più 
abile che possieda l ' I tal ia, qualsiasi dimo-
strazione degli elementi che costituiscono 
questa sua abilità, quando anche si dovesse 
venire alla constatazione di mezzi per nulla 
idonei ad una politica di sincerità e di le-

galità, non potrebbe non aumentare il 
prestigio dell'onorevole Giolitti presso co-
loro i quali si avvalgono dei f r a t t i della 
sua politica senza guardare ai mezzi che 
egli adopera, 

Tut tav ia in t ra t ter rò brevemente la Ca-
mera intorno alla politica interna del Mi-
nistero nel Mezzogiorno. 

Ho notato, assistendo a questa discus-
sione, un f a t t o assai singolare: molti ora-
tori hanno mosso delle censure alla politica 
dell'onorevole Giolitti, ma nessuno si è fer-
mato su un qualche fa t to specifico. 

L'onorevole Aroldi ha bensì ricordato un 
at to di violenza governativa compiuto or. 
sono molti anni con lo scioglimento del 
Consiglio comunale di Terni, avvenuto in 
condizioni singolari, alla mezzanotte, l 'ora 
dei delitti. 

Ma l 'onorevole Giolitti potè rispondergli 
con la sua consueta prontezza, assumendo 
quell 'at teggiamento di sincerità che gli è 
proprio nei momenti in cui meno vuole es-
serlo: ma ella oggi si lagna di un fa t to av-
venuto vent i anni or sono. E poi una pausa, 
come a dire: questi fat t i , onorevole Aroldi, 
non potrebbero più ripetersi . 

Mi consenta, onorevole Giolitti, di rite-
nere che non è proprio sotto il suo Mini-
stero che tale miglioramento nella vita pub-
blica siasi ot tenuto, e che non è proprio, 
mercè lei, che si sia contribuito a miglio-
rare i rappor t i che corrono f ra Governo e 
amministrazioni locali. 

Io sono disposto bensì a riconoscere che 
l 'onorevole Giolitti ha molto evoluto nella 
sua ta t t i ca , che egli ha affilate le sue armi, 
che egli, per esempio, oggi non sarebbe più 
capace di commettere l 'errore, che commise 
al tra volta, di escludere con la violenza da 
questa Camera uomini par lamentar i di pri-
ma linea, come Felice Cavallotti, come Im-
briani. 

L'onorevole Giolitti ha compreso (a suo 
vantaggio, ben s ' intende) che gli uomini 
par lamentar i di prima linea, che i perso-
naggi autorevoli non si escludono dalla Ca-
mera. 

Dopo molti anni che si vive qua dentro 
si acquista della dut t i l i tà di pensiero, di 
parola e di at teggiamento, si d iventa così 
buoni camarades che non vai proprio la pena 
di mandar via dalla Camera gli uomini di 
p r ima linea, i personaggi autorevoli che 
possono all 'occorrenza, dal banco dell'op-
posizione, pronunziare dei discorsi fierissimi 
che r idondano a tu t to vantaggio del Mini-
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stero. Se si potesse fare una raccolta di 
t u t t i gli incisi benevoli dei discorsi degli 
nomini di opposizione, specialmente quando 
si avvicinano le elezioni, verso l 'onorevole 
Giolitti, io credo si avrebbe un volume d i 
psicologia par la jnentare assai interessante. 
Onde isoli competenti in f a t to di in f rammet -
tenze elettorali del Governo r imaniamo noi, 
gli umili, quelli che, come me, appar tengono 
al proletariato par lamentare . (Si ride). 

Ho detto « in f rammet tenze », per non 
usare una parola più aspra. Ma, onorevole 
Giolitti, io citerò un fa t to , che non rimonta a 
venti anni or sono e che non è davvero una 
semplice inf rammet tenza : basterà citare la 
celebre minaccia del prefet to di Siracusa ad 
un senatore del Regno, al senatore Schininà 
di Sant 'El ia , minaccia nientemeno d'arre-
sto, perchè quel degno uomo non voleva 
fare il galoppino elettorale del Governo e 
sostenerne il candidato. 

Ella vede, onorevole Giolitti, che si t ra t -
ta più che di una inf rammet tenza . Un fa t to 
come questo in qualunque paese del mon-
do, non esclusa la Serbia, avrebbe provo-
cato una erisi ministeriale; invece da noi 
a nessuno ha arrecato offesa. Il f a t t o è pas-
sato inosservato, anzi ha servito a far spun-
tare una foglia di più sulla corona dell'abi-
li tà giolitt iana. 

Altri fa t t i potrebbero senza dubbio ci-
tarsi, ma non ne è proprio il caso, visto 
che l'onorevole Giolitti è riuscito ad immu-
nizzarsi contro questi arbitri e queste vio-
lenze. 

Io riconosco però, perchè ho potu to es-
sere candidato in due momenti diversi, 
cioè quando l 'onorevole Sonnino era al 
Governo e poco dopo quando c'era l'ono-
revole Giolitti, che l 'onorevole Giolitti si 
t rova in condizioni privilegiate per esercitare 
questa politica. Egli è l 'uomo più sincera-
mente amato e meglio servito dai funzio-
nari italiani, i quali, per loro natura , sono 
essenzialmente set tari . Essi non rassomi-
gliano in nulla alla burocrazia inglese o 

S i anche alla austriaca, per le quali la divisa: 
servire il paese, è veramente una divisa di 
onore e di orgoglio, che li illumina e li 
guida at t raverso t u t t e le vicende ministe-
riali e par lamentar i . 

In un altro paese latino, in Francia, la 
cosa fu così ben compresa dal ministro 
Bourgeois, ch'egli quando assunse il potere, 
dopo la caduta del par t i to opportunista , 
credette suo primo dovere quello di sba-
razzarsi di quei funzionari politici che ave-

vano fino allora prat icato e condivisa la 
politica dei suoi predecessori, senza che ciò 
sollevasse alcun clamore, t an to sembrava 
naturale ai colpiti il seguire la sorte del 
par t i to che era caduto e che avevano fino 
allora servito. 

Ed io credo che una delle ragioni, non 
ult ima, per cui l 'onorevole Sonnino non 
potè mantenersi più a lungo al potere, 
debba ricercarsi nel f a t t o ch'egli non volle 
sbarazzarsi di certi funzionari , i quali co 
minciarono subito a cospirare contro di lui, 
e furono, forse, il fa t tore più grande della 
restaurazione giolitt iana. 

Perdonate , onorevoli colleghi, la mia di-
gressione. 

Qualcuno di voi penserà che io possa ci-
tare dei fa t t i specifici di violenza governat iva 
accaduti nel mio collegio. Ebbene, io vi dirò 
che nessun Consiglio comunale del mio col-
legio è stato sciolto, appunto perchè, come 
ho già detto, l 'onorevole Giolitti ha evoluto, 
ha muta to la sua tat t ica, egli è riuscito a 
costituirsi un alibi perfe t tamente ingegnoso, 
che consiste non nello sciogliere i Consigli 
comunali, ma nel minacciare di scioglierli. 
Se si facesse la stat ist ica delle minaccie di 
scioglimento, vedreste che non vi è collegio 
rappresentato da deputa t i di opposizione 
nel quale queste minaccie non si siano ve-
rificate. 

GIOLITTI , :presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ella sa per fe t tamente 
che ciò non è vero. 

TASCA. Glielo proverò subito, f ra po-
chi momenti . Vengo proprio a questa di-
mostrazione. 

Cito un fa t to preciso. Parlo di un co-
mune del mio collegio dove l 'amministra-
zione mi era favorevole. 

Questa amministrazione comunale cre-
det te di dover forzare un po' t roppo il bilan-
cio per creare dei posti ad amici suoi, ai suoi 
favorit i . Il prefet to, per la circostanza, si 
improvvisò tu tore vigile della finanza co-
munale e respinse questi provvediment i , 
minacciando anche di respingere il bilancio. 

Le minaccie arrivarono anche più in là; 
fu inviato un ispet tore dal Ministero del-
l ' interno, quindi l ' amminis t raz ione comu-
nale dovet te capitolare. 

Tosto che l 'amministrazione ebbe capi-
tolato il prefet to ritornò alla sua primi-
tiva e genuina natura e si mise ad ap : 

poggiare l 'amministrazione comunale, toto 
corde, approvando di un t r a t t o t u t t i quegli 
a t t i che prima aveva ri tenuto, non solo il-
legali, ma contrari al pubblico interesse. 
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A pochissima distanza a v v i un altro co-
mune, un grande comune, capoluogo di cir-
condario, che ha una amministrazione go-
vernata in modo semplicemente barbaro. 

Io ho potuto dare all 'onorevole Giolitti 
qualche esempio del modo come è gover-
nato il comune di Sciacca.. . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L 'af fermazione è una cosa 
diversa dalla dimostrazione. 

T A S C A . Come?. . . 
G I O L I T T I , presidente del Consìglio, mi-

nistro dell'interno. E l la mi ha fa t to delle de-
nunzie; ma ci volevano anche le prove ! 

T A S C A . Ma queste poteva averle lei me-
glio di me! . . . io più che denunziare non 
p o t e v o ' . . . quando ho detto che un comune 
era amministrato a quel modo, ed ho por-
tato i reclami degli interessati, ella doveva 
procurarsi le prove!... Se si fosse t rat tato di 
un comune a me favorevole, l 'avrebbe fatte 
certamente le indagini! . . . {Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma io ho troppo deside-
rio di vederla alla Camera per far qualche 
cosa di simile! (Risa). 

T A S C A . El la è troppo gentile! . . . Ma 
dopo questa sua frase sono perfettamente 
sicuro che il prefetto mi combatterà ancora 
di più perchè questo risponde alla neces-
saria lealtà che deve intercedere tra Go-
verno ed opposizione!.. . 

Dunque, dicevo : l 'amministrazione del 
comune di Sciacca, condotta in una ma-
niera assolutamente barbara, ha invece l 'ap-
poggio più cordiale da parte delle autorità, 
e malgrado esse non ignorino come il co-
mune è governato non fanno un mistero che 
bisognerà tener su l 'ammistrazione almeno 
fino alle elezioni generali, vale a dire finché 
essa abbia adempiuto al compito suo di 
fronte al Governo. 

Ma se questi esempi rappresentano le 
contraddizioni della politica giolittiana da 
un comune all 'altro, e che dire delle con-
traddizioni del Governo da una provincia 
all 'altra verso lo stesso partito ì II caso più 
tipico di questa politica topografica è rap-
presentato dal caso del comune di Catania, 
al quale è noto che l 'onorevole Giolitti ha 
dato, attraverso tutte le vicende parlamen-
tari ed i suoi mutevol i rapporti con questa 
parte della Camera, un appoggio cordiale, 
costante, continuo a quella amministrazione 
dei partiti popolari rappresentata ed im-
personata nel mio amico onorevole De Fe-
lice, il quale, mi preme dirlo, è colui che 

in questa faccenda ci fa la migliore fi-
gura. 

I l mio buon amico De Felice che noi tutt i 
qui dentro possiamo stimare ed ammirare, 
sia che si trovi impavido dinanzi ad un 
tr ibunale di guerra sia che lo ritroviamo, 
dopo molti anni, uomo d'ordine, legali-
tario... 

D E F E L I C E - G I U F F E I D A . Questo no!... 
T A S C A . ... a capo dell 'amministrazione 

di un comune moderno... Del resto è natu-
rale! Non si può governare sovvers ivamente 
un comune! . . . (Ilarità). 

. . .Impersonata, ripeto, in questo, ono-
revole De Felice, che ha s frut tato in tutt i 
i modi (e ha f a t t o bene) l 'opera del Go-
verno nell'interesse della sua Catania. Ma 
dall 'altro canto, la contraddizione del Go-
verno risulta in t u t t a la sua evidenza da 
questo esempio tipico di politica topografica, 
essa non potrebbe essere più stridente. F r a 
i casi curiosi accaduti a Catania vi è quello 
che per me rimane un monumento del ge-
nere. 

Molti forse non sanno come il viaggio 
del ministro Majorana a Catania abbia 
a v u t a molta analogia col v iaggio del R e 
Umberto in Romagna, il quale viaggio non 
f u reso possibile se non colla grazia con-
cessa ad Amilcare Cipriani. Ora, il viaggio 
dell 'onorevole Majorana a Catania non si 
potè compiere se non« quando i partiti po-
polari di Catania furono certi dell 'allonta-
namento del prefetto Trincheri, anzi finché 
non f u andato via quel prefetto Trincheri 
che li ostacolava nella loro ottima, eccel-
lente amministrazione ! 

D 'a l tro lato, in altre provincie, il Go-
verno fa opera di compressione, di violenza 
verso gli stessi partit i , i quali poi, onore-
vole Giolitti , glielo dico io, non sono così 
paurosamente e così spaventosamente avan-
zati se essi mandano alla Camera dei re-
pubblicani come Napoleone Colajanni e dei 
socialisti come m e ! (Risa). 

Ebbene, anche a proposito di questa 
tat t ica molti dicono che è una tat t ica abile. 
Io credo invece che, questa tat t ica si possa 
riassumere semplicemente così : essere forti 
con i deboli e deboli con i for t i ; e vorrei 
un po' sapere quale uomo, anche mediocre, 
non potrebbe essere molto abile in questa 
maniera ! 

L a Camera permetterà che io rilevi un 
altro lato delle contraddizioni della politica 
interna, un altro lato nel quale la respon-
sabilità dell 'onorevole Giolitti non è diretta, 
ma è, direi quasi, subordinata. 
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Alludo, onorevole Giolitti, a quelle grandi 
ore, per quanto tristi, pur grandi, in mezzo 
alla miseria ed al grottesco della nostra 
vita pubblica provinciale del Mezzogiorno, 
a quelle grandi ore in cui lei ci ha a v u t i 
fra i suoi più gagliardi alleati; cioè nelle 
ore in cui il nazionalismo siciliano stava, 
per cedere ai propositi per quanto verbali, 
non meno sacrileghi ed ignobili di un se-
paratismo provocato da ingiustificato ran* 
core, e coi ci siamo opposti elevando la 
sola diga che si sia elevata in Sicilia a quei 
movimenti, e quando noi, spogli da ogni 
demagogismo e senza transazione di sorta, 
ci siamo uniti al Governo per mantenere 
quell'ordine pubblico, che non è soltanto 
ordine materiale, ina è anche ordine mo-
rale. 

Ebbene, onorevole Giolitti, in quell'oc-
casione noi abbiamo lasciato i conservatori 
pescare nel torbido e ci siamo messi contro 
corrente, rinunziando, in un giorno, a tutta 
la nostra popolarità, ostacolando lo cfiauvi-
nisme del nostro paese, e l 'onorevole mini-
stro Orlando, che siede presso di lei e che 
io stimo tanto, non ignora che, proprio nel 
suo collegio, un socialista è stato ucciso 
per non avere voluto secondare questi tri-
sti movimenti, anzi per avere difeso il mi-
nistro Orlando medesimo per la condotta 
che ha tenuto laggiù e perchè egli era quasi 
accusato di partecipare ad un Ministero, 
che a torto (questo inciso è proprio per lei, 
onorevole Giolitti) si è ritenuto persecutore, 
cosa che io ho sempre escluso.come una 
malvagia invenzione. 

Or bene, onorevole Giolitti, io non le ho 
detto questo per presentarle il conto dei' 
servizi resi al Governo, ma per farle cono-
scere che l 'opera vera di conservazione l 'ab-
biamo fatta , in molti momenti, noi soli, 
mentre quelle classi elettorali politiche, 
quegli uomini politici ai quali ella si ap-
poggia, le hanno dato una palese dimostra-
zione che non le sono devote che sino al 
giorno in cui sorge in esse il dubbio che 
ella è meno forte delle agitazioni sconclu-
sionate che si manifestano nel loro col-
legio. 

Io non voglio prolungare inutilmente il 
mio discorso, tanto più che non credo il 
momento propizio per parlare di quelle 
grandi riforme, che hanno bisogno di un 
clima più alto, che hanno bisogno del ca-
lore e del fervore della pubblica opinione, 
calore e fervore che non c'è, in questo mo-
mento, nè fuori di qui, nè qui dentro. 

TORNATA DEL 4 MARZO 1 9 0 8 

Ma poiché si è parlato in questa Camera 
in questa occasione di una grande riforma, 
del suffragio universale a cui ha accennato 
il mio amico Fera, consentite che sull'ar-
gomento anch'io dica poche parole. 

Io sono un fautore del suffragio univer-
sale per le ragioni opposte per cui, nel campo 
della dottrina, molti gli sono ugualmente 
favorevoli . Perchè io ritengo che il suffragio 
universale non deve rappresentare la inte-
grazione di una civiltà democratica, ma che 
esso può essere un mezzo per raggiungere 
una più alta forma di civiltà politica. Io 
ritengo che solo mediante il suffragio uni-
versale noi otterremo di poter foggiare nuovi 
stromenti alla politica del nostro paese, la 
quale appare, per troppi visibili segni, ogni 
giorno più dissanguata da quei gruppi di 
cellule privilegiate che sfruttano per i loro 
fini particolaristici tutta la vita pubblica 
del paese. Ed io ritengo anche che il suf-
fragio universale sia più che mai utile al 
Mezzogiorno, malgrado questa afferma-
zione possa sembrare paradossale, a quel 
Mezzogiorno che è il paese d'Italia sul quale 
non è neppure passato il brivido delle 
grandi rivoluzioni europee. Voi sapete at-
traverso quali difficoltà si compie la crisi 
di crescenza del Mezzogiorno, dove la ci-
viltà è soltanto alla scorza, mentre nelle 
sue viscere abbondano i residui di organiz-
zazioni politiche e sociali superate. 

Orbene, poiché io penso che questo tra-
passo non potrà operarsi per mezzo di moti 
violenti, credo non vi sia che un solo mezzo 
per renderlo possibile, ed è di determinare 
la immissione nel meccanismo del regime 
rappresentativo di quella grande forza mo-
trice d'ogni progresso che sono le masse po-
polari. Così soltanto il sovversivismo ma-
laticcio di quelle classi può essere curato, 
lasciando cioè loro la possibilità di eserci-
tarsi alla ginnastica della più ampia, della 
più completa libertà, fra cui certamente 
l'esercizio più profittevole per la formazione 
di una coscienza democratica è l'esercizio 
elettorale. 

Io sento già le obiezioni che si possono 
fare a quanto io dico, obiezioni naturali : 
ma in un paese, che ha tanti analfabeti,, 
volete voi sul serio attuare il suffragio uni-
versale? 

Or bene, onorevoli colleglli, scendiamo 
dalle affermazioni teoriche al caso pratico, 
e noi vedremo che tutto si riduce ad un 
circolo vizioso, che tutto si riduce al di-
lemma: vogliamo noi andare dall 'alfabeto 
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Atti x- ai lamentati 

jECrlSliATURA X X I I 

19857 Camera dei Deputali 

1* °ESSIOXE — DISCUSSIONI TORNATA DEL 4 MARZO 1 9 0 8 

al suffragio universale, o dal suffragio uni-
versale all'alfabeto? Come diceva benissimo 
il mio collega onorevole Fera, io non credo 
affatto che la mentalità e la coscienza di 
quei buoni nostri contadini, mantenutisi 
onestamente analfabeti per 40 anni, valga 
meno della coscienza e della mentalità di 
tutti quelli entreclas'sés della piccola bor-
ghesia, vera peste dei partiti locali, valgan 
meno di tutti quegli alfabeti meccanici i 
quali in fondo non trasfondono tanta parte 
della loro anima e della loro coscienza 
nella scheda elettorale quanta potrebbe 
esser trasmessa dai nostri contadini con un 
semplice monosillabo. 

Onorevole Giolitti, io voglio, prima di 
por termine al mio discorso, avvertirla di 
una cosa che ella certamente avrà intuito, 
e cioè che in Sicilia va formandosi a poco 
a poco, va elaborandosi quel movimento 
nuovo delle classi popolari che ella seppe 
precorrere quando si trattò di altre parti 
d'Italia più progredite. 

Data la disgraziata situazione di un'Ita-
lia molto più progredita al Nord, e molto 
meno al Sud, noi abbiamo se non altro un 
vantaggio, quello di poter fare una politica 
sperimentale, di poter nelle grandi linee, 
s'intende a parte la caratteristica speciale 
ad ogni regicfne, applicare mano mano quei 
metodi i quali hanno già dato buoni risul-
tati. 

Orbene, onorevole Giolitti, sia per il ri-
torno di molti nostri emigranti i quali se 
anche tornano analfabeti hanno la men-
te più sveglia, più aperta alle nuove 
idee, sia per una serie di crisi agricole, che 
hanno messe più a contatto le classi lavo-
ratrici con gli istrumenti di produzione e 
con la terra e hanno formato quelle mira-
bili cooperative, quelle leghe che tanta u-
tile soluzione vanno portando al problema 
agricolo; per un insieme di tutti questi 
fatti noi vediamo svolgersi in Sicilia, fin 
da adesso, il movimento di nuove classi. 
Or voi non potete supporre che queste 
nuove classi possano essere tenute man-
cipie dei piccoli gruppi preesistenti. Voi 
non potete consolidare la tirannia di co-
loro i quali si opporranno sempre a che i 
nuovi venuti partecipino alla vita pubblica, 
ne spostino i rapporti. Questo movimento 
inevitabile non potrà trionfare che o per 
virtù del Governo o per volontà delle masse, 
ma non è da escludersi che, nella seconda 
ipotesi, i contrasti violenti, che voi dovete 
cercare di evitare, si rendano inevitabili. 

Io vi invito, onorevole Giolitti, a medi-
tare su questi problemi, v'invito, ogni qual-
volta vi arrivano notizie di torbidi nel Mez-
zogiorno d'Italia, in Sicilia segnatamente, 
a pensare che ciò che accade laggiù altro 
segno non è che di una crisi di crescenza 
e che altro rimedio non havvi che di com-
piere ivi il più ampio esperimento della li-
bertà, il quale non potrà veramente dirsi 
completo e sicuro se non quando voi da-
rete alle masse proletarie il modo di aprire 
la via delle loro s.orti future. (Approvazioni). 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE' Finocchiaro-Aprile, 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori iscritti, do facoltà di parlare all'ono-
revole relatore. 

C AO-PINNA, relatore. Onorevoli colleghi! 
L'onorevole Tasca, prendo le mosse dal suo 
discorso, e l'onorevole Pera, hanno parlato 
tutti e due del suffragio universale, e, se 
essi avessero tenuto conto della mia rela-
zione sul bilancio del 1906-907, avrebbero 
trovato che io ho trattato largamente quella 
questione, indicando tanto i benefìci quanto 
i danni che ne potevano emergere. La Ca-
mera allora vi si trattenne poco : oggi si 
ebbero due oratori eloquenti. Ma per quanto 
tutti e due aspirassero allo stesso scopo, 
però i mezzi erano diversi, poiché l'onore-
vole Pera lamentava l'alfabetismo eletto-
rale e lo considerava come una vera ipo-
crisia, perchè la sola capacità talvolta mec-
canica, la scheda, egli diceva giustamente, 
era effetto dell'azione delle camarille locali, 
dell'intromissione dei pretori, dei notai, dei 
sindaci, i quali portavano questi elementi a 
costituire le liste elettorali con persone in-
coscienti, facilmente dominati dai mestie-
ranti d'intrighi elettorali. 

Invece l'onorevole Tasca vorrebbe che il 
snffragio universale intervenisse colle nuove 
correnti fra gli istituti italiani come fun-
zione correttiva degli ordinamenti sociali 
ora inquinati appunto dall'elettorato a voto 
limitato, perché potrebbe portare, con la 
educazione delle leghe e dei sodalizi dei la-
voratori, un forte contributo nelle manife-
stazioni delle pubbliche amministrazioni, 
eliminando molti stridenti contrasti che si 
manifestano nelle esigenze sociali, come egli 
ha accennato. 

Ma di fronte ad una media di 55 a 60 
per cento di analfabeti che dolorosamente 
si constata nella popolazione complessiva 
italiana, se l'onorevole Fera considera già 
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una finzione l 'alfabetismo elettorale, do-
mando io che cosa sarà mai un suffragio 
universale, affidato a popolazioni, che non 
hanno ancora una grande coscienza civile ! 
Ma su questo argomento, che involve una 
grave e complessa questione politica molto 
elevata, lascio che meglio di me risponda 
il presidente del Consiglio. 

E verrò, per essere breve, a toccare gli 
is t i tut i amministrat ivi , sui quali molti col-
leghi hanno interloquito, con parole bene-
voli, delle quali li ringrazio, e comincierò 
dalla sanità pubblica, della quale si occupa-
rono oggi l 'onorevole Scorciarini-Coppola, 
ieri, con due splendidi discorsi, l 'onorevole 
Badaloni e l 'onorevole Oomandini, il cui di-
scorso specialmente è t an to più notevole in 
quanto egli fa par te del Consiglio superiore 
della sanità pubblica. 

L'onorevole Scorciarini-Coppola segna-
lava il grave pericolo che si sente in I ta l ia 
dal dilagare della tubercolosi e lo a t t r i -
buiva specialmente al ritorno degli emi-
grant i dalle Americhe, che r ientrano in I tal ia 
fa ta lmente in gran numero coi germi di 
questo elemento d'infezione pericolosa e le-
tale. 

E d ha ragione perchè le provincie meri-
dionali, che dànno un maggior contr ibuto al 
tr iste fenomeno della emigrazione, eviden-
temente risentono più gli effetti della facile 
diffusione del male che importano gli emi-
granti ed il gravissimo pericolo, contro il 
quale bisogna provvedere. 

Ieri l 'onorevole Badaloni, molto dotto 
nella materia, con calda e smagliante pa-
rola segnalava che in I tal ia, su 1000 indi-
vidui morti, se ne hanno 40 per tuberco-
losi; ed è questa cer tamente una percen-
tuale altissima, la quale dovrebbe far pen-
sare al modo di r iparare a questo grave 
pericolo, che segna certamente una grande 
minaccia per le fu tu re generazioni. Io non 
so se il Governo possa avere i mezzi neces-
sari a provvedere a sì grave flagello. Certo 
si è che io segnalai in un' altra mia rela-
zione, quella del 1906, questi fa t t i , accen-
nando che, sebbene le leggi sanitarie aves-
sero in I tal ia quasi raggiunto il pr imato 
f r a t u t t e le nazioni di Europa, pur t u t t a v i a 
non potevano rispondere ancora alle esi-
genze, che da esse il Paese a t tendeva. 

Ed è perciò, onorevole Badaloni, che non 
credo facile provvedere a sanatori per la 
cura della tubercolosi poiché anche con-
correndo largamente lo Sta to manchereb-
bero alle provincie e comuni i mezzi ne-

cessari. Sui 14 milioni di cui parlò l 'ono-
revole Scorciarini-Coppola del fondo del-
l 'emigrazione per dest inarne par te appun to 
nelle provincie meridionali che più concor-
sero a costituirlo colla numerosa emigra-
zione, non potrei dare risposta soddisfa-
cente. È una proposta buona ed occorrerà 
studiarla. 

Sugli organismi che regolano le leggi sa-
nitarie furono da me segnalati gli in-
convenienti che si verificano nei Consigli 
provinciali sanitari, inconvenienti che poi 
si rispecchiano anche sul Consiglio supe-
riore della pubblica sanità re la t ivamente 
alla loro costituzione tanto giustamente 
segnalati dall 'onorevole Comandini, sui me-
dici condotti , sui medici provinciali, sulle 
funzioni degli ufficiali sanitari. 

Ho notato nella mia relazione che il ser-
vizio della sani tà pubblica non può proce-
dere bene, se non si aumentano i medici 
provinciali, i quali, benché abbiano miglio-
ra to la loro condizione, dappoiché coi nuovi 
organici vanno a conseguire una posizione 
uguale a quella dei consiglieri di prefet-
tura , sono sempre in scarso numero, senza 
gabinetti , senza assistenti, senza inservienti. 
Ed ho notato ancora come questo servizio 
ispett ivo, deferito ai medici provinciali, non 
aveva dato i r isultat i che si aspet tavano, 
poiché non si può ammettere che un me-
dico provinciale possa correre in t u t t i i co-
muni della provincia, per verificare t u t t i i 
casi nei quali le leggi d'igiene non sono ap-
plicate, s tudiarne le cause, proporre i ri-
medii ed i mezzi d 'at tuazione, e sopra tu t to 
poi intervenire sollecito e pronto nel mani-
festarsi di malat t ie infett ive facili a dila-
gare. 

Si parlò dell'applicazione della legge di 
sani tà , specialmente negli abi tat i rurali. Io 
in ter ruppi l 'onorevole Aroldi, che par lava 
di questo, dicendogli che era un problema 
assai grave d' indole economica. F o n è 
facile applicare la legge che riguarda il ri-
sanamento delle case degli operai, special-
mente agricoli, poiché anche le condizioni 
dei piccoli proprietari , che danno alloggio 
a questi operai, sono talvolta così disagiate 
quanto quelle degli operai stessi. L'onore-
vole Aroldi deve riflettere che, volendo ri-
parare un danno, non abbia poi a crearq' 
due crisi; una del proletariato, l 'al tra del 
piccolo proprietario, il quale, con le sue ri-
sorse, non è in condizione di far f ronte ai 
bisogni che ogni giorno incalzano, ed oggi 
in ta lune provincie versa in condizioni peg-
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giori quasi del proletariato stesso. Quindi 
l'applicazione di una legge come quella delle 
abitazioni rurali presuppone una condizione 
economica molto elevata, la quale ancora 
non si ha in Ital ia e, forse, non si raggiun-
gerà prr molto tempo ancora, sebbene io au-
guri sinceramente che tali mie previsioni 
fosche non si verifichino. 

Uno dei danni maggiori che oggi si veri-
fica è, a parer mio, questo, che, molte spe-
ranze si sono destate in mezzo alle popo-
lazioni con le varie leggi che abbiamo appro 
vate, mentre, d'altra parte, non abbiamo 
provveduto ai mezzi per farle attuare. 

Ora è avvenuto che, non potendosi ap-
plicare le leggi per insufficienza di mezzi, 
le popolazioni ignoranti non lamentano il 
fatto di questa insufficienza, ma gridano 
contro l'incuria del Governo e dei loro rap-
presentanti. 

Io volevo scrivere nella mia relazione al 
bilancio che in Italia vogliamo senza lunga 
meditazione con molta facilità legiferare, 
mentre poi non provvediamo a rintracciare 
e designare mezzi necessari all'applicazione 
ed all' esplicazione compieta delle stesse 
leggi. 

I miei colleghi della Giunta non vollero 
che io scrivessi questa frase che sembrava 
troppo dura e perciò la soppressi. Ma, ono-
revole Aroldi, tenga conto che la funzione 
politica non sempre consente nè al Govrno 
nè al Parlamento, di fronte ai bisogni che 
premono, alle popolazioni che insistono, ai 
deputati che domandano, di fermarsi nel-
l'opera legislativa. Bisogna quindi procedere 
avanti e^camminare sempre, epperciò spesso 
non si ha la vera visione della realtà delle 
cose e non si tiene di mira la condizione 
vera della ricchezza nazionale per coordi-
narla armonicamente all'opera legislativa. 
E se per un momento si vede un risveglio 
di questa ricchezza, si pensa immediata-
mente che essa debba èssere continuativa 
ed incessante e che quindi si possa proce-
dere senza preoccupazione e con ardimento. 
Ma non è vero. Perchè la ricchezza abbia 
progressivo sviluppo, occorrono condizioni 
fìsse, sicure, non mutabili; il che avviene 
quando si determinano con scambi, con 
movimenti, con commerci, con produzioni 
che oggi non si hanno, che segnalano sola-
mente un risveglio delle energie individuali 
e collettive molto apprezzabili ma transi-
torie se serenamente valutate. 

E quando a tali risvegli momentanei si 
dà eccessivo valore si pagano a caro prezzo 

I5S4 

con una sosta, sosta che sarà ancora inde-
clinabile in questo periodo del quale non 
si può determihare la durata. 

Si è parlato degli esposti e dei manicomi, 
perchè tali spese sono di carico provinciale 
c comunale. iTon vi è dubbio che in questa 
materia si sieno falti grandi progressi nella 
legislazione italiana e si deve rendere gran 
lode all'onorevole Giolitti se appunto perla 
beneficenza si è segnalato questo grande 
progresso. 

Nel 1905-906 io aveva notato il raggrup-
pamento degli enti i quali avevano fornito 
una rendita alla beneficenza di 333 mila 
lire, aveva notato che il numero delle 
opere pie raggruppate era stato di 325 con 
una rendita di 6,156,000 lire e così di se-
guito segnalavo la importante e benefica 
opera compiuta. 

Ora vi dirò che solo negli ospedali del 
regno, che sono 1304, quasi tutti enti auto-
nomi, si ha un patrimonio stabile di lire 
327,247.356 e che questi istituti hanno ren-
dita pubblica per 101,432,000 lire. Si ebbero 
poveri ricoverati in numero di 67,661 e si 
ottennero rimborsi di tre milioni dagli Ent i 
che dovevano pagarli pei ricoverati a paga-
mento, come si desume dalla statistica rac-
colta fino al 1900 per cinque anni. 

È vero che la questione della spedalità 
è gravissima, perchè oggi nelle condizioni 
dei bilanci comunali non è facile ottenere 
il rimborso per tutti quei poveri che sono 
raccolti negli ospedali dei diversi capoluo-
ghi, ed è questo che ha creato grande squi-
librio, tanto che per 'ospedale di Santo 
Spirito in Roma si è dovuto fare una legge 
apposita che gli accordava quattro milioni 
di prestito per il suo grande disordine am-
ministrativo in dipendenza del mancato rim-
borso, e di altre cause che non è qui il 
luogo di ricercare, quanto in altri istituti 
ospitalieri. 

E l'onorevole Santini, che è presenti1, 
mi diceva che è stata elevata eccessiva 
mente la retta di spedalità, perchè si è por-
tata a 3 .50 . . . (Interruzione del deputato San-
tini) ed anche a 5 lire al Policlinico, dice. 

Ora, come volete che i poveri comuni 
possano pagare questa retta di spedalità 
per operai che accorrono nei centri dove c'è il-
movimento, dove c'è l'industria, dove c'è 
la possibilità di lavoro? Questi operai di-
soccupati che si lanciano senza nessuna 
cognizione se il mercato di lavoro consenta 
loro o no i mezzi di sussistenza, quando 
poi si ammalano vengono ricoverati negli 
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ospedali e ricadono a carico dei comuni di 
origine. 

Bisogna che il Governo studi il modo di 
stabilire una re t ta fìssa perchè gli operai 
che vengono raccolti negli ospedali delle 
grandi cit tà possano essere curati e nello 
stesso tempo non siano di t roppo aggravio 
ai comuni di origine. 

L'onorevole Valli Eugenio ha voluto 
fare qualche osservazione intorno alla pub-
blica sicurezza e notare specialmente l'e-
norme divario di spese che si è verificato 
in pochi esercizi, osservando che la pub-
blica sicurezza aveva dato in pochi anni 
un aumento di spesa di 22 milio'ni. 

La tabella, che io pubblicai nella mia 
relazione sul bilancio del 1906-907, mi pare 
se^ni le cifre assolutamente esatte, perchè 
sono desunte t u t t e dai conti consuntivi. 

Ma non basta, onorevole Valli, perchè 
in quest 'anno le spese di pubblica sicu-
rezza si aumentano ancora di quat t ro mi-
lioni. E potrebbe apparire eccessiva la spe-
sa di f ronte al numero della popolazione 
che abbiamo in Italia, perchè la percen-
tuale si eleva all'I.50 per abi tante . 

Ma bisogna osservare che nell'esercizio 
1906-907 si sono appunto compilati gli or-
ganici dei carabinieri e delle guardie di 
cit tà, per cui si sono spesi 12 milioni; 7 mi-
lioni per un organico e cinque milioni per 
l 'al tro. 

E nonostante che siano s ta te migliorate 
le condizioni dei funzionari di pubblica si-
curezza e migliorate le condizioni dell 'arma 
dei carabinieri, non si è potuto ancora com-
pletare il numero dei funzionari che si erano 
proposti, t an to che ne mancano ancora circa 
2000 per il personale delle guardie di città 
e circa 3000 per i carabinieri. 
. Qual' è la causa di questo fenomeno ? 

Non è facile indagarla: c' è s ta to qual-
cuno dei colleghi che ha voluto at tr ibuirla, 
per i carabinieri, alla ferma di cinque anni 
ed ha proposto, invece, una fe rma di t re 
anni per renderne più facile il reclutamento. 
Bisogna pensare che il servizio dei carabi-
nieri è tale da richiedere molta prepara-
zione prima di poter affidare a questi fun-
zionari il servizio di pubblica sicurezza, per 
il quale si richiede molta prudenza, mol ta 
perspicacia, molta serietà e molta calma. 
Quindi il periodo di cinque anni di ferma 
è dato appunto perchè, trascorsi due anni 
di allievo, essi possano cominciare l'eserci-
zio della funzione di pubblica sicurezza in 
condizione di migliore concezione degli ob-

blighi e dei doveri di tu te la che hanno 
verso la società. 

E per le guardie di città, se i miei ono-
revoli colleghi vorranno leggere la relazione 
sull' assestamento del collega Eubini del 
1906- 907, t roveranno che egli segna appunto 
questo grave fenomeno e lo attribuisce so-
p ra tu t t o alla poca simpatia che godono 
nella popolazione. 

Questifunzionari dipubblica sicurezza non 
sono circondati di quell 'affetto, di quell 'at-
tenzione che meritano agenti che sono pre-
posti alla difesa sociale e che per questa 
difesa spendono la loro vita con sacrifizi 
enormi, e tu t t av ia sono scartati , direi quasi, 
dalla società civile, non sorrett i dalla pub-
blica considerazione t enu t i quasi in diffi-
denza e sospetto. Elevatene il morale, ed 
allora sarà più facile ottenere che sia com-
pletato il reclutamento, sarà più facile la 
difesa e più faciie il còmpito della polizia 
investigatrice, e sopra tu t to renderà facile il 
compito degli agenti della tutela sociale la 
elevazione della educazione e' cul tura del 
popolo. 

Si è parlato dell ' ist i tuto della polizia 
scientifica, per il quale alcuni, se non eb-
bero parole di dileggio, hanno avuto cer-
tamente parole non molto lusinghiere. Al-
tri però, e fra questi oggi l 'onorevole Fera 
e l 'onorevole Viaggi, hanno avuto parole di 
incoraggiamento per questa istituzione che 
può dare grandi r isul tat i , perchè da nuovi 
is t i tut i bisogna a t tendere dal tempo gli ef-
fe t t i che se ne sperano; e per quanto ri-
guarda l ' is t i tuto della polizia scientifica bi-
sogna aspet tare che esso sia coordinato 
al sistema delle is truttorie, e sol tanto così 
esso potrà portare un grande contributo 
alla causa della giustizia ed all ' interesse 
della società. 

Lasciamo quindi che questo ist i tuto che 
ora appena sorge, possa col tempo dimo-
strare i benefìci effetti che può produrre 
ed auguriamoci che essi siano t'ali da ri-
spondere agli oneri che sono s ta t i imposti 
al paese. 

Molti colleghi (e ricorderò f ra essi gli 
onorevoli Lucca, Greppi, Scorciarmi-Cop-
pola e Badaloni) hanno parlato delle con-
dizioni degli ordinamenti amministrat ivi 
dei comuni e delle provincie ed hanno la-
menta t i i danni e gli inconvenienti che de-
r ivano dal sistema tr ibutar io comunale e 
provinciale. Anch'io desidererei che l 'ono-
revole Giolitti studiasse un modo per ripa-
rare a questi gravi inconvenienti, poiché le 
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P r o v i n c i e non hanno altri cespiti che la so-
vrimposta sui terreni e sui fabbricati , men-
tre per i comuni, se c'è la possibilità di 
imporre altre tasse speciali, è facile com-
prendere come sia possibile applicare queste 
tasse soltanto nei grandi comuni, come To-
rino, Milano, E o m a , Napoli, ma non nei 
piccoli comuni, nei quali sarebbero presso-
ché improduttive. 

Infat t i , Dei piccoli comuni tut ta la pos-
sibilità di provvedere al bilancio viene ri-
dotta alla tassa bestiame e alla tassa di 
esercizio o di rivendita ; quindi, di fronte 
a questa condizione di cose, non vi è dubbio 
sulla impossibilità che hanno comuni e Pro-
vincie di sopportare nuovi aggravi. 

E d a questo proposito colgo l 'occasione 
per rispondere una parola all'onorevole Ba-
daloni. 

Non basta trovare le- forme per le quali 
le leggi igieniche possono, essere giovevoli, 
non solo agli individui, ma ai comuni ed 
alla società in genere, ma bisogna trovare 
anche i mezzi per applicarle. Come vuole \ 
dunque egli che i nostri comuni, che non 
hanno mezzi per provvedere ai loro bilanci, 
possano applicare, nella loro interezza, le 
leggi igieniche, tanto riguardo agli abitanti , 
come per quanto si riferisce a tut te le altre 
funzioni dell 'amministrazione comunale ! 

Le provincie hanno molti carichi. L 'ono-
revole Gallini si intrattenne sul servizio delle 
strade, e disse che, dopo avere esaurito le 
strade di serie per le quali i comuni sop-
portavano l'onere del 50 per cento (perchè 
l 'aggravio dell'altro 50 per cento lo pagava 
lo Stato) , i comuni dovettero poi provve-
dere a tu t ta la viabilità comunale obbliga-
toria, se non in forma coercitiva, in forma 
almeno di concorso, perchè essi non si tro-
vavano in condizione di eseguire la legge 
del 1868 ; e queste condizioni erano t a n t o 
più. gravi quanto più estese erano le circo-
scrizioni dei comuni %e delle provincie ; e 
t a n t o più difficili, quanto meno era estesa 
la rete di strade ferrate che solcava i loro 
territori. 

Provvedere a questa condizione tr ibuta-
ria e migliorarla, sarà certamente studio 
del Governo, che mi auguro voglia con molta 
sollecitudine provvedere per integrare i bi-
lanci dei nostri enti amministrativi. 

Parecchi colleghi si sono poi specialmente 
occupati delle disposizioni legislative intorno 
alla classificazione e costituzione dei comuni 
e sulle condizioni della rappresentanza dei 
comuni e delle provincie non rispondenti 

coli 'attuale sistema di rinnovazioni parziali 
alle esigenze della vita moderna e alle cor-
renti dello spirito pubbl ico . 

Bicordo che lo stesso onorevole Bertolini , 
che oggi vedo vicino all'onorevole Giolitti, 
si trova, in questa materia, in concordanza 
con quanto hanno detto gli onorevoli Grep-
pi, Lucca, e taluni altri colleghi di questa 
parte. (Accenna a sinistra). 

Egli scriveva: 
« Non basta. La frequenza di elezioni, 

che se è grandissima nel sistema delle rin-
novazioni per quinto è pure inseparabile, 
da un sistema di rinnovazione parziale, 
rende da un lato pressoché impossibile 
lo svolgimento normale del suo programma 
ad una amministrazione che, a breve sca-
denza, è esposta alla prova elettorale e pro-
babilmente a crisi ed a scioglimento, ed in-
quina la vita locale: poiché condanna le am-
ministrazioni, appena costituite, a preoc-
cuparsi della propria sorte ed a cercare di 
assicurarsi favorevole l 'esito delle prossime 
elezioni ». 

Sono quasi le stesse parole che, con frase 
molto elegante, l 'altro giorno, diceva l'ono-
revole Lucca. Quindi ella, onorevole Lucca, 
ha un ausilio potente in uno degli uomini 
che fanno parte del Governo. 

Sebbene la mia parola valga meno di 
quelle più autorevoli, osservo che, nel 
riferire sulla legge del maggio 1903, ap-
punto scrivevo: « Non è poi vera l 'asser-
zione che maggiore importanza si annetta 
dalle popolazioni all'elezione polit ica: poi-
ché i risultati dei fatt i at testano ii contra-
rio. E ciò è giusto ed umano: in quanto 
facilmente si intende come l'indirizzo, le 
esigenze, i bisogni, in una parola, le fun-
zioni attinenti alle amministrazioni locali, 

. toccando più da vicino, direttamente, l'in-
dividuo e la famiglia, per gli utili più di-
rett i , per gli oneri più o meno sensibilmente 
gravanti sulle risorse individuali, debbano 
maggiormente indurre alla ricerca di mi-
gliore assetto ». 

Per queste considerazioni, dicevo che sa-
rebbe stato molto più utile della rinnova-
zione parziale, una rinnovazione integrale 
dei Consigli comunali e provinciali, senza 
fissarne i termini che taluni vorrebbero 
triennali od al quadriennio. 

E d io credo che questo sia il mezzo di 
far cessare le molte competizioni ed i molti 
sconvolgimenti che oggi si verificano nelle 
amministrazioni locali e che poi si riducono 
ad un aggravio della finanza. 
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I 
Io ho voluto unire alla relazione uno 

specchietto apposito, segnalando quanto 
erano costate ai comuni queste spese di 
regi commissari o di commissari prefettizi 
con questo risaltato, che d'ordinario, dopo 
che si è creduto di avere rimesso a posto 
una amministrazione affidata ad un com-
missario regio o ad un commissario prefet-
tizio, non passano pochi mesi che si ve-
rificano maggiori dissidi e che il r isultato 
o t tenuto è precisamente il contrario di quello 
che si a t tendeva coll 'aggravante di una spesa 
non indifferente per il comune colpito. 

Fu poi accennato molto oppor tunamente 
dall' onorevole Greppi alla questione se 
siano legali gli a t t i compiut i dai commissari 
prefett izi . Io non lo credo, perchè il com-
missario, se non ha t u t t e le at tr ibuzioni del 
sindaco, e della Giunta, sono però le sue 
facoltà specificate dalla legge comunale e 
dal regolamento. E si rise da questa par te 
(Accenna a destra) quando l 'onorevole Greppi 
accennò alla possibile invalidi tà del matri-
monio; mentre questa è una questione so-
ciale che occorre esaminare con molta pon-
deratezza se possa r ientrare nelle at t r ibu-
zioni di un semplice delegato prefettizio. 

L'onorevole Scorciarini-Coppola avrebbe 
voluto ciie per migliorare le condizioni dei 
bilanci dei nostri comuni si fosse adot ta to 
il sistema che vigeva nel Eeame di Napoli 
con i bilanci a termine, discussi e consolidati. 

Certamente il sistema presenta qualche 
vantaggio : in tal modo non sarebbero più 
possibili certi artifizi che ora si fanno ; non 
sarebbe possibile, come egli disse si veri-
fichi molte volte, che si port ino come re-
sidui att ivi delle somme che poi in fondo 
non lo sono ; che con questi proventi ine-
sistenti si provveda ai bilanci degli anni 
successivi. Con le elezioni che si seguono 
e si avvicendano rapidamente l 'ammini-
strazione nuova che si installa r innovata 
per un terzo eredita una situazione finan-
ziaria falsata ed un bilancio spostato, dal 
quale dovendo rientrare nella sincerità e 
regolarità degli s tanziamenti , si prende oc-
casione per riaccendere la lot ta ed inasprirla 
con maggiore intensità. 

L'onorevole Scorciarmi ha per fe t tamente 
ragione, ma sono casi isolati dai quali non 
è opportuno prender norma, ed io credo 
che la vigilanza e la tu te la potrebbe me-
glio esercitarsi perchè non si verifichino 
questi artifizi e, senza ricorrere al sistema 
del Eeame di Napoli, si può anche col si-
s tema a t tuale mettere in condizioni le am-

ministrazioni comunali di funzionare rego-
larmente. Ciò che non funziona piut tosto è 
l 'azione di tutela, perchè, come dissero l 'ono-
revole Aroldi, e molti altri colleghi, i com-
ponenti le Giunte amminis t ra t ive oggi non 
hanno le qualità che sono necessarie nelle 
persone dest inate alla tutela delie pubbliche 
amministrazioni, ed alla più alta funzione 
amminis t ra t iva . La legge ha creato t an te 
incompatibi l i tà per cui i Consigli provinciali 
spesso si t rovano nella impossibilità di tro-
vare uomini degni dell'alto ufficio. Occorre 
per quella funzione di tutela una prepara-
zione non lieve, una conoscenza di t u t t i gli 
ordinamenti amministrat ivi ; occorre cono-
scere esa t t amente le condizioni amministra-
tive degli enti sui quali si deve esercitare 
onesta e diligente tutela , mentre invece con 
le incompatibil i tà a t tual i non si ha la possi-
bilità di scegliere persone che abbiano tale 
qualità. 

Questo dovrebbe indurre, ed io già me ne 
occupai nei precedenti bilanci, dovrebbe 
dico suggerire il modo di provvedere a far 
funzionare meglio le Giunte amministrat ive, 
o modificando la legge delle incompatibil i tà, 
o modificando la loro costituzione, sia pel 
metodo di elezione, sia per la scelta delle 
persone: perchè, se è vero che quando si tol-
sero alle Deputazioni provinciali le funzioni 
di tutela e si creò questo nuovo is t i tuto della 
Giunta amminis t ra t iva perchè esercitasse 
anche la suprema funzione di giustizia ammi-
nistrat iva, il legislatore, si proponeva fina-
lità buone, è pur anche vero che nella appli-
cazione pra t ica non si ebbero gli effetti spe-
ra t i . Quindi anche questa par te deve essere 
s tudia ta , medi ta ta seriamente e corretta. 

Ed io credo che l 'onorevole Giolitti, spe-
cialmente su quanto r iguarda l 'ordinamento 
del l 'amministrazione comunale e provin-
ciale, abbia ancora una grande opera dà 
compiere, della quale io sono sicuro che 
egli molto sollecitamente darà alla Camera 
il modo di poter discutere. 

Gli onorevoli Fabri , Chimienti e De Bellis 
si sono occupati dei conflitti fra capitale e 
lavoro, che esistono specialmente nelle Pro-
vincie pugliesi, e l 'onorevole Fera oggi ha 
det to che egli r i teneva utili questi conflitti, 
perchè dimostravano che t an to nei lavora-
tori quanto nelle classi dirigenti si accen-
tuava un movimento di partecipazione alla 
vita sociale, un movimento di energia che 
dava prova della vi ta l i tà di quelle popo-
lazioni; anzi egli l amentava che in Calabria 
non si fosse ancora giunti a questa fase prò-
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gredita. Io su questo punto non voglio inter-
loquire: è parte che riguarda soprattutto 
questioni di carattere politico e lascio, per 
conseguenza, all' onorevole presidente del 
Consiglio di rispondere agli egregi colleghi. 

Io non voglio prolungare questa discus-
sione sia per non abusare della benevola 
attenzione della Camera, e più perchè so 
che il presidente del Consiglio molto sinteti-
camente vuol rispondere a tutte le osserva-
zioni dei colleghi e quindi troverà egli, nella 
sua alta competenza in materia, modo di 
sodisfare le esigenze di tutti gli oratori, o 
almeno di addurre ragioni che possano tran-
quillarli. 

Io quindi non dirò altro. All'onorevole 
Giolitti ho sentito da diversi colleghi dare 
la qualifica o di addormentatore delle op-
posizioni, o di addomesticatore dei partiti 
6str6nii. ( 

V A L L I E U G E N I O . Nè l'uno, nè l'altro. 
C A O - P I N N A , relatore. Consenta, onore-

vole Giolitti, che io non mi associ nè a questo 
plauso, nè a questa censura, quale può essere 
secondo il punto di vista da cui hanno gli 
uni e gli altri voluto considerare lagosa. 

Io penso e credo che la ragione vera 
della calma che oggi vi è nel paese e nella 
Camera stia nell'opera feconda innovatrice 
di molti ordinamenti, alla quale ella ha dato 
impulso vigoroso e della quale gli effetti si 
ripercuotono nella pubblica opinione, atte-
nuando i dissidi e sminuendo gli stridenti 
contrasti. 

Quest'opera saggia, pacificatrice non du-
bito che ella vorrà proseguire, liberando la 
pubblica amministrazione dalle vecchie tra-
dizioni, curando quanto più sia possibile la 
sempre progrediente evoluzione sociale, 
completando il programma di riforme am-
ministrative tanto bene iniziate, con un 
migliore ordinamento delle provincie e dei 
comuni, a cui non giovano le vigenti di-
sposizioni legislative che riguardano l'elet-
torato, l ' incompatibilità, la costituzione 
delle rappresentanze comunali e provinciali 
ed il sistema tributario, ed attuando molte 
delle buoné leggi, dalle quali il -paese at-
tende la piena esplicazione. 

Io confido nella sua sapiente opera di 
Governo e sono sicuro che ella saprà assol-
vere questo compito. (Bravo ! — Vive ap-
provazioni). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell*interno. (Segni di attenzione). Devo 
cominciare dall'associarmi al ringraziamen-
to, fatto da qualche oratore all'egregio ono-
revole Cao-Pinna per l'esemplare sollecitu-
dine con la quale da parecchi anni adempie 
all'ufficio di relatore del bilancio dell'in-
terno. 

E parlando in primo luogo dell'ammon-
tare complessivo del bilancio, di cui si oc-
cupò l'onorevole Valli, io devo ammettere 
che l 'aumento di spesa è stato realmente, 
come egli notò, molto rilevante in questi 
ultimi anni. Bisogna però considerare quali 
sono gli stanziamenti parziali che concor-
rono a formare quel totale così ragguarde-
vole. 

Noi abbiamo dovuto accrescere di 13 mi-
lioni la spesa per i carabinieri reali, e la 
Camera sa quanto questa spesa fosse asso-
lutamente indispensabile al fine di rendere 
possibile il reclutamento, e di provvedere 
perciò ai più elementari doveri del Go-
verno in materia di pubblica sicurezza. 

Le spese per le carceri sono aumentate 
di quattro milioni (questo sempre dal 1903 a 
oggi), di cui un milione e mezzo solamente 
per la costruzione del carcere di Napoli; e 
poi abbiamo accresciuta la spesa per i ri-
formatori dei minorenni, spesa che da tutti 
è considerata come una necessità sociale ; 
abbiamo sviluppate le industrie nelle carceri 
per dare lavoro ai carcerati, maggiore spesa 
questa che trova però riscontro in un au-
mento di entrata. 

Abbiamo finalmente migliorato per quan-
to riflette la pubblica sicurezza le paghe 
delle guardie di città e le indennità di tra-
sferta degli ufficiali dell'esercito. 

Abbiamo avocato allo Stato parecchie 
spese che prima incombevano alle P r o v i n -

cie ed ai comuni. 
Abbiamo organizzato d'allora in poi il 

servizio veterinario che in Italia non esi-
steva, raddoppiando in pari tempo il ser-
vizio sanitario. 

Questi sono i fattori che hanno determi-
nato quell'aumento di spesa, di cui l'onore-
vole Valli ha parlato. 

Passo ora ad esaminare le questioni spe-
ciali, sulle quali i singoli oratori si sono in-
trattenuti. 

Gli onorevoli Gallini, Cavagnari, DeBel-
lis, Comandini e Scorciarmi-Coppola si sono 
occupati principalmente della questione dei 
bilanci e dei servizi provinciali. 

Come tutti sanno, questi servizi sono es-
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senzialmente: l a viabilità, i mentecatti, gli 
esposti. 

Quanto alla viabilità è stato osservato 
clie molte provineie si sono addossate la 
spesa di manutenzione di strade che più 
propriamente dovrebbero far parte delle 
strade comunaii. 

Io credo che questo non dobbiamo de-
plorarlo, perchè realmente mi sembra chela 
manutenzione delle strade in un ordina-
mento perfetto dovrebbe essere affidato alle 
cmre di un solo Ente. Poiché basta un co-
mune il quale non mantenga il tratto d̂i 
strada che attraversa il suo territorio, per 
danneggiare tutta intera la rete stradale. 

E anzi io ricordo di avere altra volta so-
stenni to la tesi, che forse sarebbe bene che 
lo Stato rinunziasse anch'esso alla manu-
tenzione delle strade nazionali, che v e r a -

mente ora non hanno più quel carattere che 
avevano prima che esistessero le linee fer-
r o v i a r i e , e passasse questo s e r v i z i o alle P r o -

vincie, assegnando contemporaneamente ad 
esse quelle somme che attualmente lo Stato 
spende per la manutenzione stessa. 

Insomma, il concetto organico dell'or-
dinamento stradale sarebbe che la pro-
vincia mantenesse essa tutte le strade na-
zionali, provinciali e comunali. Sarà anzi 
questo uno degli argomenti intorno ai quali 
credo che dovrà convergere principalmente 
l'attenzione del Governo, se si vuole avere 
una rete stradale uniforme e ben conser-
vata . 

È stato notato che vi è un aumento sen-
sibile di spesa per i mentecatti, il numero 
dei quali, disgraziatamente, per cause che 
ora è inutile indagare, è in continuo au-
mento. È stato pure osservato che forse-in 
seguito all'ultima iegge e al regolamento 
emanato per la sua esecuzione si aggrava-
rono soverchiamente alcuni elementi della 
spesa stessa. E questo riconosco vero, tanto 
che ho già nominata una Commissione la 
quale dovrà esaminare le domande presen-
tate da alcune rappresentanze provinciali, 
che reclamano contro il soverchio aggravio 
portato da alcune disposizioni del regola-
mento, e sarà mio dovere proporre le mo-
dificazioni che potessero occorrere al fine di 
avere un servizio perfetto nell'interesse dei 
mentecatti, ma di avere nello stesso tempo 
la minore spesa, una spesa cioè contenuta 
entro i limiti della necessità di provvedere 
regolarmente ed efficacemente a questo ser-
vizio. 

Finalmente il terzo servizio cui son chia-

mate a provvedere le Provincie, è quello 
degli esposti. Di questo rimetterei la discus-
sione a quando verrà dinanzi alla Camera 
il disegno di legge per l'infanzia abbando-
nata, che fu già approvato dall'altro ramo 
del Parlamento e che ora si trova in esame 
dinanzi alla Camera. L ' argomento della 
infanzia abbandonata è di capitalissima 
importanza,, poiché non bisogna provvedere 
solamente, come si fa ora, agli esposti, cioè 
agli illegittimi, ma si deve provvedere an-
che all'infanzia abbandonata moralmente e 
materialmente, cioè a quei figli legittimi il 
cui padre od è in carcere, o li ha abbando-
nati, od è indegno della patria potestà; e 
la legge approvata dall'altro ramo del Par-
lamento tenderebbe a provvedere non solo 
agli esposti, ma a tutte queste categorie di 
bambini che sono dai parenti, o involonta-
riamente, o per colpa loro, moralmente e 
materialmente abbandonati. 

L'onorevole Di Cambiano, parlando delle 
finanze provinciali, mi propose una que-
stione speciale, quella ciò del rimborso della 
imposta fondiaria che è dovuta ai comuni 
in conseguenza dello acceleramento delle 
operazioni pel nuovo catasto. Egli ha soste-
nuto una tesi patrocinata dall'amministra-
zione della provincia di Torino e anche da 
quella della provincia di Napoli e di altre, 
e cioè che questi rimborsi, invece di farli di-
rettamente ai contribuenti, dovessero farsi 
alle provineie. 

Io propendo a questa soluzione per una 
-considerazione molto semplice: la quasi im-
possibilità di fare il rimborso integrale, come 
sarebbe giusto ai proprietari che hanno pa-
gata la tassa, perchè vi sono provineie in 
cui si dovrebbero esaminare otto anni di 
ruoli ed andare a cercare coloro i quali sei 
o sette anni prima abbiano pagato qualche 
centesimo di più del dovuto. 

Quando il contribuente non è più il pro-
prietario del terreno, bisogna cercare l'an-
tico proprietario, e se è morto bisogna ac-
certare chi siano gli eredi e come si debbano 
ripartire tra loro quei pochi centesimi di 
rimborso. 

Ora, siccome la proposta di alcune pro-
vineie è di mettere la somma totale a di-
sposizione dell'ente provincia, che se ne serr 

virebbe nell'interesse dei contribuenti della 
provincia stessa, mi pare che tale soluzione 
non possa incontrare difficoltà sostanziali. 

Gli onorevoli Aroldi, Cavagnari e Sca-
glione, e testé anche l'onorevole relatore, 
si occuparono della questione delle Giunte 
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provinciali amminis t ra t ive , ed indicarono 
alcuni inconvenient i nel loro f u n z i o n a -
mento . 

Io credo che; bisogni r icordare gli incon-
venient i più gravi che si verif icavano allorché 
le funzioni ora da te aile Giunte provinciali 
a m m i n i s t r a t i v e erano a t t r i bu i t e alle Depu-
taz ion i provinciali . 

Vi fu rono allora comuni i cui bilanci per 
dieci anni non vennero nemmeno esaminat i 
dal la Depu taz ione provinciale. 

Le Giunte provincial i ammin i s t r a t ive 
funz ionano senza dubbio meglio di quel che 
non funzionassero le Deputaz ioni provin-
ciali. 

Per queste Giunte si sono man i fe s t a t e 
due correnti diverse: chi si l amen ta che nel 
loro seno vi sia l ' e lemento locale, perchè 
dove ques t ' e lemento p rende par te alle lo t te , 
non è a s so lu tamen te imparziale , e vorrebbe 
a n d a r e add i r i t t u r a al s is tema di una Giunta 
t u t t a governat iva , u n a specie di t r ibuna le 
analogo ai t r ibunal i ordinari . 

Altri invece vor rebbe togliere di mezzo 
comple tamen te l ' ingerenza governa t iva . 

10 credo che il s i s tema intermedio, che 
dà la maggioranza al l 'e lemento elet t ivo, ma 
in t roduce anche elementi governat ivi , cioè 
prefe t t i e consiglieri di p re fe t tu ra , che pre-
s e n t a n o t u t t e le guarent igie e non h a n n o 
interesse di par teggiare per l ' uno o per l 'al-
t r o pa r t i to locale, sia ancora la soluzione 
migliore. 

11 volere c o n t i n u a m e n t e a l terare gli or-
d inamen t i nostr i , t u t t e le vo l te che è a la-
men ta r s i che qua lche Giunta amminis t ra-
t i v a non funz ioni bene, ed invece di chie-
dere che si corregga quella, domanda re che 
si cambi la legge, è cosa pericolosa. Occorrerà 
so l t an to u n a grande vigilanza, e se qualche 
Giun ta non f a r à il suo dovere sarà nei com-
pit i del Governo r ichiamarla . 

E ven iamo alla quest ione che r iguarda 
più specia lmente le amminis t raz ioni comu-
nali. 

Gli onorevoli Lucca, Greppi, Scaglione, 
Comandin i e Viazzi si occuparono special-
m e n t e di u n a quest ione di grandiss ima im-
por t anza : quella della classificazione dei co-
muni . Essi vorrebbero dividere i comuni in 
classi p a r t e n d o da questo concet to: che la 
t u t e l a governa t iva deve per alcune classi di 
comuni essere meno rigida, ment re per a l t re 
è necessario che lo sia di più; alcuni comuni 
mer i tano una maggiore l iber tà di azione, 
a l t r i ne sono meno degni. E d io, se fosse 
possibile sapere quali sono i comuni ai quali 

senza pericolo si può lasciare u n a maggiore 
l iber tà d 'azione, mi assoderei immedia ta -
men te a ques ta propos ta . 

M a i a difficoltà s ta nel t r ova re i cri teri per 
fa re a lmeno ques ta discriminazione. I n t a n -
to, cominc iamo dal no ta re una circostanza: 
che i g rav i inconvenient i verificatisi in I t a -
lia, quelli di cui il Pa r l amen to ha dovu to 
più d i r e t t a m e n t e occuparsi, sono avvenu t i in 
maggior numero nelle grandi c i t tà che non 
nei comuni piccoli. Ino l t re esamin iamo i var i 
cri teri secondo i quali si po t rebbe procedere 
a questa classificazione : il pr imo dei criteri 
che viene indica to è quello della popolazione. 
Orbene (da ta la diversi tà enorme di condi-
zioni delle var ie regioni i tal iane), questo ,è 
un e lemento assolutamente insufficiente. Vi 
sono provincie, come ad esempio quella di 
Como, che è divisa in 500 comuni , ove si 
hanno moltissimi piccoli comuni, e nessun 
grande comune ; invece in alcune provincie 
del Mezzogiorno i comuni h a n n o u n a esten-
sione terr i tor ia le enorme e una popolazione 
anche di 30, 40, 50 mila ab i tan t i , pur es-
sendo in massima par te comuni rural i . Ora 
si può a f fe rmare che solamente perchè in 
un da to terr i tor io di un comune vi è un con-
siderevole agglomeramento di popolazione, 
per questo solo f a t t o , questo comune abbia 
maggiori p robab i l i t à di essere bene ammi-
nis t ra to ? Io ne dubi to . L 'onorevole Greppi 
propose invece un ' a l t ra soluzione. Disse: 
« invece di p rendere come criterio la popo-
lazione, p rende te il numero degli elet tori ». 
Su per giù un criterio vale l 'a l t ro ; ma io 
per ques t ' u l t imo temerei ancora u n ' a l t r a 
conseguenza: che si fabbr icassero gli elet-
tori per o t tenere di togliersi la t u t e l a go-
verna t iva . Quando in base alla nost ra 
legge è elet tore chiunque possiede una 
q u a n t i t à min ima di terr i tor io, con un et-
t a r o di t e r reno si f anno 10 mila elet tori , 
dando un metro q u a d r a t o per ciascuno : è 
quindi pericolosissimo il criterio <ii f a r 
dipendere l 'esistenza o no della tu t e l a go-
verna t iva dal numero degli elet tori . 

Pericolosissimo, r ipeto, perchè il co-
mune peggio ammin i s t r a to cercherà di sot-
t ra r s i alla tu te la governa t iva molt ipl icando 
gli elettori . 

E quale criterio dobbiamo dunque pren-
de re ! La mancanza di deb i t i ! Ma allora, 
per esempio, la c i t t à di Milano che è splen-
d i d a m e n t e ammin i s t r a t a sarebbe conside-
r a t a come di classe secondaria. Vi sono de-
biti che sono s ta t i con t ra t t i per p rovvedere 
a servizi di evident iss ima ut i l i tà , e che 

I 
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quindi non costituiscono in alcuna ma-
niera un indizio di cat t iva amministrazione. ! 

Possiamo prendere il criterio della s o v r -
imposta1? Se cioè il comune abbia superato o 
no ia sovraimposta? Anche questo è un cri-
terio completamente fallace, perchè la so-
vraimposta è commisurata all ' imposta prin-
cipale, e vi sono comuni, per esempio nella 
provincia di Grosseto, in cui l ' imposta era-
riale è bassissima. Lì i comuni, sovraimpo-' 
nendo il 200, il 300 per cento dell'imposta 
erariale, traggono una somma discretissima 
e impongono ai contribuenti un onere che 
non è assolutamente soverchio. 

Questo dico, non per escludere il con-
cetto della classificazione dei comuni, ma 
solo per dare una sommaria indicazione 
delle difficoltà che si incontrano nel risol-
vere questo problema. 

Io ammet to che, se troveremo un mezzo 
per risolverlo, sarà una cosa buona ; ma fi-
nora ho constatato difficoltà tali da non 
farne apparire immediata la soluzione. Mi 
impegno però di seguitare a studiare. 

Un'al t ra questione sollevata dagli ono-
revoli Lucca, Greppi, Viazzi, Santini e Co-
mandini r iguarda il sistema di rinnovazione 
dei Consigli comunali. 

Qui, come hanno ricordato parecchi ora-
tori, siamo passati per una serie di tenta-
tivi, Prima si eleggeva tu t t i gli anni un 
quinto dei Consigli comunali. L'onorevole 
Cavagnari disse che questo era il migliore 
dei sistemi, e, infatti , si trovarono quasi 
tu t t i d'accordo nell 'abbandonarlo per non 
avere elezioni t u t t i gli anni ! 

Allora si adottò il sistema di rinnovare 
i Consigli comunali per una metà ogni tre 
anni ; ma che cosa nasceva 1 Che tu t te le 
volte in cui la elezione nuova dava la vit-
toria ad un parti to diverso da quello che 
aveva vinto nella elezione i-precedente, il 
comune rimaneva diviso in due part i per-
fe t tamente uguali e non poteva funzionare, 
onde un grande numero di scioglimenti 
di Consigli comunali, dovuto unicamente a 
questa circostanza. 

Allora abbiamo adottato un terzo siste-
ma : r innovarne un terzo ogni due anni; e 
l ' inconveniente è certo molto minore, per-
chè il Consiglio è sempre diviso in due terzi 
e un terzo : data anche l'ipotesi, un po' ar-
dita, che ad ogni elezione si cambi part i to, 
v'è sempre un part i to che ha due terzi dei 
voti e quindi può seguitare ad ammini-
strare. 

Ora si presenta la questione se convenga 

adottare il sistema accennato dall'onore-
vole Lucca, della rinnovazione totale ogni 
quat t ro anni. Questo sistema ha certo van-
taggi, ma ha anche inconvenienti, oltre che 
è contrario alla tradizione 

ID I talia abbiamo sempre voluto che le 
rinnovazioni fossero parziali, per conservare 
la tradizione in quei municipi in cui l 'ammi-
nistrazione procede regolarmente, e fortu-
natamente ciò avviene nel maggior numero 
dei comuni. 

Il cambiare totalmente, per tu t t i i co-
muni del regno, l 'amministrazione, pro-
durrebbe in una gran parte dei comuni, nei 
meglio amministrati , un notevole inconve-
niente, un salto nel buio. 

Poi faccio anche un 'a l t ra considerazione: 
non credo che sia conforme alle idee di una 
sana democrazia fare che gli elettori non si 
occupino degli affari del loro comune, se 
non a lunghissimi intervalli. 

Io credo che la vigilanza continua degli 
elettori sull'eletto abbia i suoi lati buoni, e 
francamente, prima di interrompere la tra-
dizione nostra, vi rifletterò lungamente. 

Ripeto che non mi rifiuto ad esaminare 
tale proposta, ma che se l'elezione f requente 
offre gli inconvenienti che ha ogni lotta e-
lettorale, d 'a l t ra parte noi ci lagniamo sem-
pre che l ' I talia è una morta gora, e non 
dobbiamo impedire che l 'elettore si occupi 
dei suoi affari e possa in modo più diretto 
vigilarli. (Benissimo !) 

È stato da molti oratori messa in rilievo 
la tabella annessa alla relazione dell'egregio 
nostro collega Cao-Pinna, in cui si parla 
delle «spese sostenute dai comuni disciolti. 
Le somme in essa riportate parvero a molti 
assai rilevanti. 

In verità, non credo che vi sia t u t t a 
questa gravezza: si t r a t t a di 508 comuni di-
sciolti in tre anni. Ora i nostri comuni sono 
circa nove mila, vuol dire quindi che si è 
avuto un comune e mezzo disciolto ogni 
anno f ra cento comuni; non è una propor-

, zione questa che si possa dire allarmante, 
tanto più se consideriamo che i comuni di-
sciolti, meno qualche eccezione, sono quasi 
tu t t i piccolissimi, e che si è dovuto proce-
dere allo scioglimento, o perchè il comune 
non funzionava più in modo assoluto, o per 
difetto dell 'amministrazione. 

Ora, le spese imposte a questi comuni 
non furono che 990 mila lire, il che vuol 
dire 330 mila lire all 'anno per i nove mila 
comuni del regno. 

' Noi desideriamo che si possa fare a me-
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no dello scioglimento dei Consigli comu-
nali, ma crediamo che una spesa come que-
s ta di 330 mila lire per t u t t a l ' I ta l ia , non 
è spesa che possa allarmare. 

D 'a l t ronde è innegabile che la vigilanza 
sull 'amministrazione comunale è indispen-
sabile, e debbo confessare che ho intensifi-
cato più che ho potu to questa vigilanza, e 
t u t t e le volte che mi è s tato denunziato 
qualche non lieve irregolari tà di ammi-
nistrazione, io ho ordinato una ispezione. 
Forse questa intensificazione di vigilanza 
avrà prodot to qualche scioglimento di più. 
Debbo poi inoltre r icordare questa cir-
costanza, e cioè che io ho sempre sentito 
il parere del Consiglio di Sta to e, t r anne 
un caso solo, credo, in cui si t r a t t a v a di 
ragioni di ordine pubblico, io ho sempre 
seguito il parere di quell 'alto consesso. 

Quindi non vi può essere dubbio che 
in questa intensificazione dell 'azione del 
Governo sia po tu to entrare un criterio che 
non fosse quello dell ' interesse stesso dell'am-
ministrazione comunale. 

Gli onorevoli Lucca, Greppi e Coman-
dini mi par larono del l 'opportuni tà di in-
t rodurre alcune modificazioni nella legge 
della municipalizzazione dei servizi pub-
blici. 

Essi osservarono che la legge è t roppo 
res t r i t t iva , ed io posso convenire sino ad 
un certo pun to in ciò, perchè realmente il 
Par lamento quando votò quella legge si 
t rovava di f ron te ad una materia comple-
tamente nuova, perchè la legge sulla mu-
nicipalizzazione dei servizi pubblici non 
aveva avuto alcun precedente in I tal ia , e 
non avevamo neppure, come non abbiamo 
tu t to ra , leggi complete in alcun al tro paese, 
sopra questa maceria. Allora io proponen-
dola, ed il Pa r l amen to esaminandola , ab-
biamo r i tenuto che fosse necessario di pro-
cedere con molta prudenza, e nel dubbio 
abbiamo r i tenuto di dover esagerare in 
cautele. 

Io non nego che sia opportuno di esa-
minare questa questione e di vedere se in 
base all 'esperienza f a t t ane qualcuna di quel-
le cautele apposte sia eccessiva; io non man-
cherò di esaminare, r ipeto, questo lato del 
problema. 

Parecchi degli oratori , l 'onorevole Co-
mandini in ispecie, ed oggi anche il rela-
tore, par larono della necessità di provve-
dere alle finanze delle provincie c dei co-
muni . 

Quanto alle provincie, si è r ipe tu ta l'os-
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servazione solita, cioè che esse t raggono 
t u t t e le loro risorse dalla sovraimposta sui 
terreni e sui fabbr icat i . 

Xoto però che in mater ia d ' i m p o s t e 
sui terreni lo S ta to preleva una somma 
così tenue che può benissimo consentire 
qualche aggràvio da par te delle provincie, 
perchè oggi lo Stato t rae dalle imposte sui 
terreni (la superficie geografica è di 28 mi-
lioni di ettari , il coltivato va almeno a 20 
milioni di et tari) 84 milioni, cioè meno della 
terza par te di ciò che t rae dalla pr ivat iva 
del tabacco. 

Ora è evidente che l ' i m p o s t a sui ter -
reni dà allo Sta to un contr ibuto che è 
di una impor tanza assolutamente secon-
daria di f ronte al reddi to della terra . Quindi 
se anche la provincia preleverà qualche 
centesimo di più, credo che la proprietà 
non abbia diri t to di lagnarsi, perchè lo 
sgravio che recentemente è loro s ta to fatto* 
rappresenta una somma assai maggiore di 
quella che occorre per r imet tere ¡1 bilancio 
delle provincie in buone condizioni. 

L ' i m p o s t a sui terreni, da qua ran t ' ann i 
a questa parte , non è s t a t a mai aggravata: 
è s t a ta invece sgravata di due decimi diret ta-
mente, è s ta ta poi sgravata per le provincie 
meridionali conila legge sul Mezzogiorno, ed 
è sgravata ogni qual volta in una delle Pro-
vincie si applica, il catasto nuovo. 

Infine, di 116 milioni circa che era in ori-
gine, è r idot to a 84 milioni il contr ibuto 
dato allo Stato. 

E nessuno può negare che in questi anni 
il reddito della terra sia cresciuto molto 
notevolmente per la intensificazione della 
coltura e per la coltivazione dei terreni che 
fino a pochi anni fa erano assolutamente 
abbandonat i . 

Ma con questo non intendo escludere 
che l 'esame debba portarsi anche su que-
sto problema, se sia possibile cioè dare alle 
Provincie maggiori risorse. 

Poi si domandò di provvedere ai bilanci 
comunali . Qui la questione mi pare che sia 
meno grave di quella delle provincie, per-
chè, infat t i , il comune ha aper to la via a 
par tecipare a t u t t e le forme di ricchezza. 
La provincia non trae le sue risorse che 
dal l ' imposta sui terreni e sui fabbr icat i , 
ma il comune, oltre al l ' imposta sui terreni 
e sui fabbricat i , oltre al l ' imposta sui con-
sumi, ha poi il diritto di colpire la ricchezza 
mobiliare sot to la forma di tassa di fami-
glia o di valore locativo, e sot to t u t t e le 
al t re varie forme dalla legge consent i te 
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Quindi il problema viene ad essere posto 
in questi termini: perchè lo S ta to possa dare 
ai comuni un grosso contributo, dovrebbe 
mettere delle imposte sulla universalità dei 
cittadini, ed allora tanto vale che ciascuno 
dei comuni del Regno tassi esso diretta-
mente i suoi contribuenti in quella forma 
che è più adat ta alle condizioni locali. 

La questione della finanza comunale è 
sopratutto questione di buona amministra-
zione, poiché non possiamo negarlo, ciascuno 
di noi conosce comuni egregiamente ammi-
nistrati, dove non v'è eccedenza di s o v r -
imposta, dove non vi sono tasse eccessive, 
dove non vi sono debiti. Ma conosciamo 
pure dei comuni che avrebberoavutoingenti 
risorse e che sono invece ridotti in condizioni 
molto difficili. 

L a questione è che bisogna che i con-
tribuenti si avvezzino a sorvegliare più at-
t ivamente i loro amministratori . Questa è 
soprattutto l'opera che dovrebbe essere 
imposta da una necessità assoluta al con-
tribuente italiano. 

I l contribuente non deve credere di po-
ter lasciare che il comune sia male ammi-
nistrato, perchè poi lo Stato interverrà. Lo 
S ta to , se interviene, deve addossare ai cit-
tadini, che non hanno sorvegliato chi non 
ha amministrato bene, l 'onere degli errori 
e della negligenza degli altri. 

Io credo sia assai meglio lasciare che le 
spese occorrenti a ciascun comune siano 
fa t te sotto la responsabilità degli am-
ministratori di fronte agli amministrati . 
L' intervento dello Stato a contribuire per 
le spese comunali, allo stato attuale della 
nostra legislazione, non sarebbe giustifica-
bile. {Bene!) 

E passo ad un altro ramo di servizi di-
pendenti dal Ministero dell'interno, che ha 
dato luogo a molte osservazioni: quello 
della pubblica sicurezza. L'onorevole Aroldi 
ha cominciato il suo discorso, su questo 
argomento, citando le parole pronunziate 
nel 1887 dal ministro dell'interno del tempo 
sulla cat t iva scelta del personale. 

Posso assicurare l'onorevole Aroldi che 
se quel ministro si trovasse oggi al Mini-
stero dell'interno parlerebbe in termini as-
solutamente diversi, perchè il personale della 
pubblica sicurezza è stato reclutato con ogni 
diligenza e sempre esclusivamente per esame 
di concorso, in modo che io non esito ad 
affermare che non v' è alcun' altra classe 
di funzionari pubblici che sia superiore al 
complesso del personale della pubblica si-

curezza, per correttezza, per buona volontà, 
e per intelligenza. 

Ad essi sono affidati servizi di una dif-
ficoltà assolutamente eccezionale ; essi si 
trovano in servizio att ivo per tut te le 24 
ore, e non sono come gli altri impiegati che 
hanno sei o sette ore di lavoro e per le ri-
manenti sono cittadini l iber i : essi invece 
hanno una responsabilità continua. 

D I S A N T ' O N O F R I O . E non hanno nem-
meno riposo festivo. 

G I O L I T T I , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. E questo è pur vero. 

Ed io devo a questo proposito ringra-
ziare l 'onorevole Lucca delle parole bene-
vole che ebbe per questi funzionari, che 
sono veramente degni della st ima del Go-
verno e del Parlamento. (Approvazioni). 

Si è parlato molto, specialmente dall'o-
norevole Pélissent, dell 'arma dei carabinieri 
reali e si è espresso il dubbio, al quale ac-
cennò anche l 'onorevole relatore, che possa 
il reclutamento loro non esser sufficiente, 
per giungere ad avere il numero che è ne-
cessario. 

Ora io ho il piacere di dire alla Camera 
che in seguito alla legge ultima votata , con 
la quale si migliorarono le condizioni dei 
carabinieri, le condizioni del reclutamento 
sono modificate in modo sensibile, cosicché 
mentre nel 1906 il reclutamento ha dato 
2096 uomini, nel 1907 ne ha dati 4320; so-
no stat i cioè 1224 uomini di più che si pre-
sentarono all 'arruolamento. 

E vi fu un aumento corrispondente an-
che nelle rafferme, per cui, mentre nel 1906 
le rafferme furono 2800, nel 1907 furono 
3379, e quindi ve ne fu un aumento di 579. 

Alcuni oratori hanno parlato della poli-
zia scientifica, taluni lodandola, critican-
dola l'onorevole Yiazzi. Ringrazio gli ono-
revoli F e r a e Chimienti, che ébbero parole 
di lode per questo nuovo studio. 

Esso non è, come qualcuno suppone, 
1' arte di scoprire per mezzo di intuito 
i delinquenti. Consiste invece nello studio 
scientifico degli indizi, che il reato può la-
sciare: nello studio scientifico del delinquente 
stesso, in modo da poter avere in mano 
tut t i gli elementi per giudicare se certi in-
dizi abbiano valore o no, se certi delinquenti 
siano. più o meno pericolosi. E uno studio 
scientifico che fu esaminato da altri scien-
ziati di altri paesi e fu lodato unanimemente 
da tutt i . 

E d i risultati dati da questa scuola, che 
in origine era solo per i funzionari di pub-
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blica sicurezza, sono s ta t i così buoni, che 
io ho aggiunto questo insegnamento alla 
scuola per gli ufficiali dei carabinieri, perchè 
mi pare che t u t t o quello che può elevare 
la par te scientifica, la pa r te di indagine più 
corre t ta e più completa di questi nostri 
funzionari , serva ad elevare non solo l 'im-
por tanza e l ' u t i l i t à dell 'opera loro, ma 
anche la stima loro nel paese. 

Gli onorevoli Aroldi, Chimienti, Félis-
sent, Yiazzi ed altri parlarono dell'impiego 
delle t ruppe nei servizi di pubblica sicu-
rezza ed espressero il desiderio che questo 
impiego non si faccia. 

Io ho dato precise istruzioni perchè l'im-
piego delle t ruppe non avvenga se non nei 
«asi di necessità assoluta, perchè vi sono casi 
in cui questo è assolutamente inevitabile. 

Tut t i sanno che quando vi sono movi-
menti di grandi masse di persone eccitate 
da interessi, da lot te di part i to locali o 
da altre cause, il solo modo di evitare con-
flitti dolorosi per t u t t i è l ' imponenza di 
forze, tale da togliere qualsiasi idea di re-
sistenza. E ciò non si può ottenere se non 
por tando le t ruppe sul luogo degli avveni-
menti. Io spero che con l ' aumento del re-
c lu tamento dei carabinieri si potrà , in molti 
casi, evitare l ' intervento della t ruppa e ri-
durlo a minori, anzi a minime proporzioni,-
ma volere che l 'esercito non debba mai ser-
vire per mantenere la pace all' interno, 
equivarrebbe a togliergli una delle sue 
principali funzioni. 

L'esercito, in tempo di pace, provvede a 
mantenere la pace interna, provvede ai casi 
in cui succedono gravi disastri, inonda-
zioni, ecc., e si rende benemerito del paese 
a l t re t tan to quanto lo può essere in un ser-
vizio, che fo r tuna tamente è assai raro, di 
guerra. 

L'esercito infine ha funzioni di ordine 
interno, alle quali non è possibile di rinun-
ciare in modo assoluto, ma che si cercherà 
di restringere entro i limiti i più r is t ret t i . 

E vengo alla questione che è, direi quasi 
in questo momento, la base della politica 
in terna , cioè ai conflitti t ra capitale e la-
voro. Veramente nessuno degli oratori ha 
proposto al Governo di mutare la sua po-
litica. I l Governo non può mai in questo 
argomento essere un Governo di classe. Il 
Governo deve tutelare imparzialmente gli 
interessi t an to dei proprietari quanto dei 
lavoratori . L ' imparzial i tà è il suo dovere 
più assoluto. Oltre a ciò, date le condizioni 
presenti della nostra legislazione, che manca 

di organi di pacificazione, il Governo, quan-
do è richiesto dalle part i , interviene come 
pacificatore, per mezzo dei suoi funzionari 
e tu t t i sanno quali ot t imi r isul tat i in molti 
casi si siano o t tenu t i con questo intervento 
pacifico del Governo. Io spero che il pro-
gresso ulteriore della legislazione (e ne par -
lerò poi) possa condurre alla istituzione dei 
t r ibunali arbitrali , in modo che l 'azione del 
Governo possa anche limitarsi alla semplice 
neutral i tà , alla tu te la dell 'ordine pubblico 
e alla tute la della l ibertà del lavoro. Ma 
per ora l ' intervento pacificatore dei fun -
zionari del Governo, in molti casi, è Una 
vera necessità, perchè mancherebbero altri 
elementi per adempire a questa funzione. 

L'onorevole Chimienti parlò dell 'oppor-
tun i t à che il Governo eserciti una azione 
prevent iva . Questo, lo comprenderà l 'ono-
revole Chimienti, non è cosa facile. L 'a-
zione prevent iva deve sopra t tu t to essere 
opera di educazione, e l 'onorevole Chimienti 
fece assai bene a ricordare che nella pro-
vincia sua, e nelle vicine alla sua, molte 
volte i proprietari dimenticarono i loro do-
veri e, per l'eccessiva rigidezza loro, furono 
causa di molti conflitti. 

Il Governo per par te sua fa quello che 
può per persuadere i proprietari che la pro-
prietà ha dei doveri, e che essi non devono 
trascurarl i sotto pena di averne conseguenze 
tristi per loro medesimi. 

Per ora l 'opera preventiva del Governo 
non può essere che questa ; opera di per-
suasione, ed a questa a t tende il Governo 
con tu t t i i mezzi che sono a disposizione 
sua. Vi furono pur t roppo nelle Puglie scio-
peri violenti, dei quali parlò anche l'ono-
revole J a t t a , molte volte per colpa dei pro-
prietar i , molte altre per colpa delle masse, 
popolari, spinte più che t u t t o (ha ragione 
l 'onorevole J a t t a in questo) da conflitti dei 
par t i t i locali. Pur t roppo il par t i to che non 
è al l 'amministrazione del comune, si serve 
dei proletari per b u t t a r giù quello che go-
verna. 

Quello che òggi governa ed è bu t t a to 
giù, un anno dopo f a la stessa par te che è 
s t a t a f a t t a contro di lui. (Ilarità — Com-
menti). 

Questa, disgraziatamente, è la condizione 
di molti comuni. 

Una voce a sinistra. La propaganda so-
cialista! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. La propaganda socialista 
in quei paesi non ha prodotto danno, nel 
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senso, cioè, che il social ista non è andato 
a dire là: andate a dar fuoco al comune. I l 
part i to contrario a quello che è al comune 
molte vol te questo consiglio, se non lo dà 
apertamente per non incorrere nel codice 
penale, lo dà però in modo tacito. (Si riele 
— Commenti). 

L'onorevole J a t t a chiese se per togliere 
questa asprezza delle lot te non sarebbe bene 
ricorrere alle elezioni pol i t iche a scrutinio 
di l ista . (Segni di attenzione). 

Per me questa è una questione comple-
t a m e n t e dist inta, perchè le lotte, special-
mente nelle Pugl ie , non sono mai ardenti 
per la elezione polit ica, sono ardentissime 
sempre, invece, per le elezioni comunal i . 

E d a proposito di questi confl i t t i l 'ono-
revole F a b r i parlò della condizione in cui 
si t r o v a n o le classi agricole e i proprietari 
agricoli nel l 'Emil ia . È una condizione che 
ha molti punti di c o n t a t t o con le condi-
zioni in cui si t r o v a n o le stesse classi nelle 
Puglie^ con questa differenza però che nel-
l ' E m i l i a i l a v o r a t o r i sono organizzat i , ma 
disgraz iatamente in molti p u n t i non sono 
più nelle mani dei r i formist i . (Commenti). 

Sono caduti (diciamo così perchè questa 
è la mia convinzione) in mano di elementi 
r ivoluzionari , i quali cercano di svisare, di 
togliere l a fisonomía puramente economica 
alle lotte tra capitale e lavoro e di dar loro 
una fisonomía pol i t ica. (Commenti). 

Questo è un male assai grave e che ri-
chiede n a t u r a l m e n t e una v ig i lanza mag-
giore da parte del Governo. 

A n c h e là il Governo manterrà la sua 
neutralità, ma garantirà nel modo il più 
completo ed esatto che gli sarà possibile 
la l ibertà dì lavoro. E procurerà anche là di 
esplicare opera di persuasione per dimostrare 
ai lavoratori che essi devono occuparsi dei 
loro interessi e non fare l ' interesse di altri, 
non fare da scalet ta per a iutare a salire 
qualcuno che dei loro interessi non si oc-
cupa se non sulla p iazza , e per suo torna-
conto personale. (Bene! — Commenti). 

L'onorevole F a b r i , l 'onorevole J a t t a e 
l 'onorevole D e Bellis parlarono della isti-
tuzione degli arbitrat i . Io credo che sarà la 
meta a cui giungeremo, m a credo necessario 
procedere molto g r a d a t a m e n t e , perchè bi-
sogna che in questa specie di legislazione 
l 'opinione pubbl ica preceda l 'opera del le-
gislatore. 

Noi a b b i a m o v o t a t o l 'anno scorso u n a 
legge che introduce il principio dell 'arbi-
t rato , non obbligatorio ma, volontario , per 

l ' industria delle risaie, e che dà buoni risulta-
ti. Ora il Governo ha presentato un disegno 
di legge che introdurrebbe la formula del-
l 'arbi trato per i servizi pubblici aff idati al-
l ' industria p r i v a t a , cioè i servizi di illumi-
nazione, acquedotto , t ramvie e v ia dicendo. 
10 confido che la Camera approverà questo 
disegno di legge; quindi dovremo fare un 
passo più in là. D o p o di questo il p u n t o 
che è più urgente di disciplinare per v i a 
di arbi trato , è il lavoro agricolo, perchè i v i 
d a v v e r o è in giuoco un vero interesse im-
mediato di t u t t e e due le parti , poiché men-
tre queste contendono sulla paga necessaria 
per fare il raccolto, il raccolto si perde, ed 
allora si ha la miseria del proprietario e la 
miseria del lavoratore . 

l o credo che questa parte, i m m e d i a t a -
mente dopo quella dei pubblici servizi , sarà 
quella in cui più faci lmente potremo esten-
dere il principio del l 'arbitrato, e sarà più 
faci le anche far lo accettare dai lavoratori , 
perchè essi non possono fare a meno di con-
venire che il loro interesse è quello di avere 
11 raccolto e non trovarsi poi nel l ' inverno 
in condizioni di miseria, come disgraziata-
mente ora vi si t r o v a n o alcune popolazioni 
della provincia di Ferrara in seguito agli 
scioperi del l 'anno scorso. (Commenti). 

L'onorevole Chimienti e l 'onorevole F a -
bri parlarono di u n a m a t e r i a aff ine a quella 
del l 'arbitrato, delle Camere di lavoro cioè 
e delie leghe, che si desidererebbe da loro Che 
fossero r iconosciute dallo Stato , quindi di-
ventassero responsabili . 

A n c h e qui io credo che si possa raggiun-
gere questo fine, come si è raggiunto in 
altri paesi più civi l i : che, cioè, queste leghe 
di lavoratori siano organizzate così seria-
mente da presentare una e f fet t iva respon-
sabil ità, per cui possano essere riconosciute 
dalla legge. Ma su ciò, ripeto, bisogna che 
l a legislazione non preceda l 'opinione pub-
blica. 

Occorre che queste masse di lavorator i 
r iunite in leghe siano esse stesse a ricono-
scere la necessità di avere la tute la della 
legge; altrimenti , la tute la della legge non 
ha efficacia, può parere una pressione e non 
raggiunge il suo effetto. (Commenti). D 'a l -
tronde, come si fa a riconoscere delle leghe 
e renderle responsabili , quando nelle condi-
zioni a t tua l i sono t u t t e composte di nulla-
tenenti , quando non hanno capital i , non 
hanno nulla? I n questo caso sarebbe un ri-
conoscimento p u r a m e n t e teorico. 

I n v e c e , quando queste leghe di lavora-
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tori avranno assicurata la loro esistenza ed 
avranno raccolto dei capitali, saranno esse 
stesse per le prime a chiedere al Governo 
che ne garantisca 1' amministrazione nor-
male. Il precedere con leggi lo s tato di f a t to 
sarebbe un inconveniente, e non produrreb-
be alcun effetto. 

A me sembra che in questa materia con-
venga sopra t tu t to che la legge codifichi uno 
s ta to di fa t to che già si sia formato per ne-
cessità economica delle cose. 

Tra l'onorevole Cbimienti e l 'onorevole 
J a t t a v'è s ta to un punto di dissenso aperto 
sulla opportuni tà , che l 'onorevole Chiudenti 
sosteneva, di usufruire dell 'opera dell'ufficio 
del lavoro per dirimere i conflitti t ra capitale 
e lavoro. 

Io, f rancamente , f r a i due sono del pa-
rere dell'onorevole J a t t a , perchè l'ufficio del 
lavoro credo sia un ufficio di studio che ri-
siede nella Capitale, e non sarebbe possibile 
organizzare un servizio dipendente in tu t to 
il regno, senza creare un duplicato nell'a-
zione del Governo. 

Noi in questo modo finiremmo per avere 
l 'azione del Governo da una par te e quella 
dell'ufficio del lavoro dall 'altra, e verremmo 
a creare una condizione di cose che non po-
t rebbe produrre che del male. 

Io non posso ammet tere che due coc-
chieri guidino il carro: è possibile ad un coc-
chiere guidare due cavalli, ma non è pos-
sibile che un cavallo sia guidato da due coc-
chieri. 

Dunque al Governo è necessario lasciare 
l 'uni tà del lavoro. L'ufficio del lavoro è cen-
tro di s tudio e di consiglio pel. Governo, 
ma non può essere un ufficio esecutivo. 

Ed a proposito di questi conflitti di la-
voro, debbo una risposta all'onorevole Ta-
sca, il quale accennò come il movimento 
che è già molto avanzato in altre par t i d 'I-
talia e ehe solamente ora si svolge in Sici-
lia, il movimento sociale delle masse lavo-
ratrici, ehe si riuniscono per far valere i 
loro diri t t i ed i loro interessi, debba essere 
lasciato libero, come è stato lasciato libero 
in a t re parti d ' I ta l ia . 

Di questo può essere certissimo. E ne 
ha una prova molto antica, perchè il mo-
vimento di unione delle classi lavoratrici 
era cominciato nel 1892, quando io era pre-
sidente del Consiglio dei ministri, sotto la 
forma di fasci di lavoratol i . Ed io nel 1893, 
quan tunque fossi pressato da molte par t i 
perchè agissi contro quesbe leghe, mi sono 
r i f iutato di scioglierle. E devo riconoscere 

che in quel momento le leghe avevano fa t to 
un'opera, che non era punto inferiore a 
quella che hanno fa t to ora le al tre leghe 
nell 'alta I ta l ia . 

Era un 'opera diretta a migliorare le con-
dizioni dei lavoratori , i quali avevano ot-
tenuto concessioni eque e giuste dai pro-
prietari. Quando i fasci furono sciolti, i pro-
prietari r i t irarono tu t t e le concessioni che 
avevano fa t te . 

Ed io non intendo che vi sia una par te 
del regno in cui non si applichi la stessa 
politica applicata a t u t t e le altre parti . 

E poiché sono a rispondere all 'onorevole 
Tasca, mi difenderò anche dall 'accusa di 
aver a iutato a Catania i par t i t i popolari. 

A Catania è accaduto questo nel 1902: 
era a capo dell 'amministrazione un part i to 
diverso da l l ' a t tua le e mi furono denunziati 
fa t t i molto gravi di cat t iva amministra-
zione. Io ordinai un ' inchiesta, la quale ri-
velò una condizione di cose gravissime. 

L'inchiesta f u pubblicata met tendo in 
luce fa t t i , che forse quelli che l 'hanno le t ta 
r icorderanno. E d allora l 'amministrazione 
fu sciolta e gli elettori mandarono un 'a l t ra 
amministrazione. 

Finché questa fa il suo dovere e s ta nei 
limiti della legge, io non ho alcuna ragione 
di perseguitarla, come non perseguiterò, lo 
creda pure, onorevole Tasca, alcuno dei 
comuni del suo collegio. ( Viva ilarità). 

E vengo a parlare dell 'amministrazione 
delle carceri, della quale si sono occupati 
gli onorevoli Yiazzi, Scaglione e Fera. 

L'onorevole Yiazzi ha parlato contro il 
s istema della reclusione cellulare; ma io 
credo che in alcuni casi questo sistema sia 
necessario, sebbene ritenga anche che sia un 
bene limitarlo entro i confini più r is tret t i 
possibili. Ho dato anzi prova di questa 
mia convinzione portando tre anni fa alla 
Camera, che l 'approvò, un disegno di legge 
eoi quale si o rgan izz i l a il lavoro all 'aperto, 
perchè credo sia un bene che il condannato 
lavori a l l ' aper to ; sop ra t tu t to il contadino, 
se si cont inua,ad occuparlo nei lavori cam-
pestri , può, uscendo dalle carceri, diventare 
una persona ones ta ; ma, se invece lo si 
r inchiude in un carcere cellulare, o lo si 
riduce all 'ebetismo, oppure lo si rende 
assai più malvagio di quanto era il giorno 
in cui è en t ra to in carcere. Tut tav ia vi sono 
classi di delinquenti per i quali la segrega-
z ione cellulare è una necessità assoluta. 

L'onorevole Yiazzi ha det to ehe sarebbe 
bene dividere le varie classi dei condannat i , 
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e non me t t e r e insieme condanna t i che pos-
sono p resen ta re g rande distacco di crimi 
na l i tà f r a di loro. Sono p e r f e t t a m e n t e d 'ac-
cordo con l 'onorevole Viazzi,e affermo che 
la Direzione generale delle carceri procura 
di met te re nelle carceri cellulari gli ele-
ment i peggiori. 

Pe r esempio, alcuni anni or sono, f u 
da to ordine che coloro che appa r t engano 
al la camorra o a!]a mafia, o a qualsiasi as-
sociazione di del inquent i , fossero t u t t i t ra-
spor ta t i nelle carceri cellulari. E ques ta 
misura è s t a t a resa necessaria per tagl iar 
corto a queste associazioni di del inquent i . 
Invece altr i del inquent i è bene che siano 
adibi t i nei lavori a l l 'aper to . Quando si 
t r a t t a poi di del inquent i minorènni è ne-
cessario a s so lu t amen te tenerl i segregati da-
gli al tr i . 

A proposi to dei minorenni , l 'onorevole 
Scaglione ha par la to della necessità di ac-
crescere il numero degli s tabi l iment i desti-
na t i al r icovero dei corrigendi ; è a p p u n t o 
quello che io sto facendo, p e r c h è l a Camera 
r icorda che con una legge da me p resen ta t a e 
dalla Camera a p p r o v a t a cinque anni or sono, 
la n a t u r a di quest i s tab i l iment i è s t a t a as-
so lu tamen te t r a s fo rma ta ; p r ima i minorenni 
erano nelle mani delle guardie carcerarie, e 
quindi ce r t amente la loro educazione non 
se ne avvan tagg iava molto; le guardie poi 
sono s t a t e tol te e sono s t a t i ad esse sosti-
tu i t i degli insegnant i presi f ra i maestr i 
e lementar i , e qualcuno anche f r a gli inse-
gnan t i di grado super iore . 

Dopo questa t r as fo rmaz ione i t i f o r m a t o r ì 
danno r i su l ta t i ve ramen te splendidi ; anzi 
a lcuni f r a essi sono considerati come mo-
delli di collegi ; ed io mi propongo non solo 
di a u m e n t a r n e àncora il numero , oltre che 
con quelli che oggi sono in costruzione, ma 
anche di classificare i minorenni r inchiusi 
in essi per modo che coloro i quali abbiano 
minori vizi di educazione siano t enu t i in 
collegi di disciplina meno duri, e quelli per 
cui la correzione sia molto più difficile siano 
t e n u t i in quei r i formator i i nei quali la di-
sciplina è più severa. 

Inf ine vorrei classificare quest i minorenni 
a d o t t a n d o per ciascuno dei r i formator i un 
sistema di istruzione e di educazione che 
sia più specialmente a d a t t o a quella d a t a 
categoria di minorenni che è in essi rico-
ve ra t a . 

L 'onorevole Scaglione mi ha raccoman-
dato, f r a parentesi , il carcere di Gerace 
M a r i n a r l o assicuro che non mancherò di 

esaminare la cosa e di accelerare i lavori 
il più presto possibile. ( Commenti — Ilarità). 

L'onorevole F e r a ha par la to dei medici 
carcerari . Credo che questo sia uno dei pro-
blemi più gravi da s tudiare; se noi potes-
simo rea lmente avere una classe di medici 
carcerari , i quali potessero anche adempie re 
alle funzioni di periti giudiziari, forse ri-
solveremmo uno dei problemi che nella i s t ru-
zione dei processi penali si p resen tano co-
me dei più gravi . 

Egli poi mi h a r accomanda to in modo 
speciale la vigilanza sulla falsificazione delle 
monete; ed io gli dichiaro, sebbene creda 
che di ciò egli sia già in formato , che è s t a to 
predisposto, d 'accordo col ministro del te-
soro, un servizio speciale per vedere di col-
pire queste falsificazioni che vanno special-
men te a danno della povera gente incapace 
di discernere le monete vere dalle false. 

E passo ad un al t ro dei servizi molte-
plici che si collegano col bilancio dell 'in-
terno: a quello della sani tà pubblica. ' 

Coloro che hanno pa r l a to in a rgomento 
(e sono, forse, le persone più competen t i 
della Camera), hanno riconosciuto che il 
nostro ord inamento sani tar io è ve ramen te 

. buono. E d io posso assicurare che esso co-
me è stabil i to dalle nostre leggi, è forse il 
più pe r fe t to che vi sia in Europa . Na tura l -
mente l 'appl icazione di queste leggi non ha 
ancora raggiunto quel grado che è neces-
sario, per dare i r i sul ta t i che dovranno ot-
tenersi col t empo. 

Circa l ' o rd inamento dei servizi sani tar i , 
gli onorevoli Badaloni e Comandini par la-
rono della necessità d 'accrescere il perso-
nale medico e di pagare di più i medici pro-
vinciali. 

Quan to a ques ta seconda pa r t e di pa-
gare cioè di più i medici provinciali , essa 
è già a d e m p i u t a ; perchè, col disegno dì 
legge che si t rova in esame presso la 
Giunta del bilancio, gli s t ipendi dei me-
dici provinciali sono sensibi lmente accre-
sciuti» E l ' a u m e n t o di personale si va fa-
cendo pure ; ma g r a d a t a m e n t e : perchè, se 
richiedessimo subi to una grande quan t i t à 
di personale sanitar io, non po t r emmo fa re 
quella diligente scelta che è necessaria per 
funzioni così delicate. , 

Ad ogni modo, cons ta to questo fa t to : 
che, dal 1901 ad oggi, la spesa, per la p a r t e 
che jconcerne i servizi sani tar i , è cresciuta 
da 1,194,000 a 2,466,000. I l che vuol dire 
che la spesa per questi servizi, dal 1901 ad 
oggi, è s t a t a più che r addopp ia t a . 
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50 che il Par lamento non nega i mezzi 
che sono necessari per un servizio così im-
portante; ma credo che sia utile, nell 'inte-
resse stesso dell 'amministrazione, di avere 
un aumento graduale, in modo da .esser 
certi di scegliere sempre ciò che il paese 
può dar di meglio. 

Ma l 'onorevole Badaloni non si conten-
terebbe dell 'aumento; vorrebbe ottenere an-
che questo r isultato: che l 'azione del me-
dico provinciale fosse resa indipendente dal 
prefe t to . 

Ora (me lo consenta l 'onorevole Bada-
loni) questo sarebbe contrario ai fini che la 
legge si propone. I l medico provinciale che 
autor i tà potrebbe avere sui sindaci Non 
gli risponderebbero nemmeno. (Ilarità). 

D'al t ra parte, bisogna esaminare un al-
tro lato del problema. I l medico provin-
ciale (e di questo non si può fargli critica) 
non vede che la questione igienica. Ora, se 
dessimo,ai medici, senza controllo dell 'au-
tor i tà prefettizia, la facoltà d' imporre spese 
ai comuni, ritenga l'onorevole Badaloni che 
si arriverebbe a ta l punto, che la guerra 
contro l'igiene diventerebbe popolare quanto 
quella che ora si fa contro le malatt ie. (Ila-
rità). 

È necessario che, n e l l e P r o v i n c i e , l 'azione 
del Governo sia t u t t a coordinata. Non si 
può guardare un lato solo del p rob lema; 
ma è necessario che il prefet to, il quale rap-
presenta l 'ente Governo, abbia nelle sue 
mani le fila di t u t t e le amministrazioni dello 
Stato. 

Per tanto è necessario che il prefet to con-
temperi le esigenze dell'igiene ed i desideri 
legittimi del corpo medieo con le condizioni 
di fa t to ed economiche di molti comuni. 

I l progresso dei comuni in materia d'i-
gien®, ha t an to cammino da fare, che non 
possiamo pretendere di farlo tu t to d 'un 
t ra t to . Noi siamo part i t i da uno stato 
di cose, addir i t tura barbaro, selvaggio, con 
comuni che non avevano nemmeno un ci-
mitero; e quindi non possiamo pretendere 
che, in un brevissimo t r a t to di tempo, si 
giunga a quella condizione a cui tu t t i de-
sideriamo che si arrivi. 

51 parlò dagli onorevoli Aroldi, Bada-
loni e Comandini d 'un altro lato del pro-
blema sanitario: quello della igiene degli 
ab i ta t i . Tut t i ricordano che fui io stesso 
®he presentai un disegno di legge che di-
ventò la legge 25 febbraio 1904); con 
la quale s ' impone ai proprietari l 'obbligo 
di mettere in condizioni igieniche le case 

d 'abi tazione dei contadini. Quel disegno di 
legge incontrò vivissime resistenze; ed io 
dovet t i dichiarare alla Camera ed al Senato, 
per ot tenere che venisse approvato, che 
nessuno si met teva in mente di costringere 
tu t t i i proprietari d ' I ta l ia a t rasformare ad 
un t r a t t o le case d 'abitazione. Ma era ne-
cessario scrivere questo principio nella legge, 
per at tuarlo gradatamente , a misura che 
fosse possibile. 

E, come l'onorevole Badaloni ricorderà, 
10 mandai, qualche tempo fa, una circolare 
ai prefett i , in cui davo le norme più pre-
cise possibili per iniziare quest 'opera di ri-
sanamento, la quale non può non essere 
un 'opera lenta. Le condizioni delle abita-
zioni, specialmente in alcuni comuni del 
Mezzogiorno, sono così deplorevoli che il 
pretendere una loro trasformazione imme-
diata in abitazioni completamente igieniche 
è opera assolutamente impossibile; però bi-
sogna gradatamente avviarsi a quell 'avve-
nire che, ripeto, è nel desiderio comune. 

L'onorévole Badaloni parlò molto della 
pellagra e del modo imperfe t to con cui in 
alcuni comuni questo servizio è fa t to . 

Io lo ringrazio anche di alcune no-
tizie che mi ha date, perchè è nel mio 
proposito di adoperare la massima vigilan-
za per far scomparire questa malat t ia , che 
è una vera vergogna. Ma anche per questo 
è necessario (l'azione del Governo può va-
lere fino ad un certo punto) che t u t t i co-
loro che s ' interessano a queste classi popo-
lari facciano quello che ha fa t to l 'onorevole 
Badaloni, cioè indichino al Governo i di-
fe t t i di applicazione della legge, perehè 
questi difet t i si rivelano sopra t tu t to in pic-
coli comuni rurali, dove il Governo non ha 
rappresentant i propri ed a danno di classi 
così misere che forse al solo medico riesce 
di conoscere. 

Per parte mia lo assicuro che farò quanto 
è possibile per evitare che questo avvenga, 
come farò di t u t t o perchè sia applicata 
quell 'altra disposizione di legge, che fu pure 
proposta da tue e che fa par te della legge 
del 1904, che obbliga i comuni a provve-
dere i medicinali ai malat i poveri. 

F n allora riconosciuto da tu t t i che era 
strano, assurdo anzi, stabilire nella legge 
l 'obbligo nei Comuni di provvedere il me-
dico al povero e poi non obbligarlo a dar -
gli i rimedi. Pr ima di quella disposizione 
le condizioni di cose erano così s t rane che 
11 medico andava a visitare un povero, or-
dinava il rimedio, ma nessuno provvedeva 
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ad appres t a re il r imedio stesso. Eviden-
t emen te 1' obbligo del comune di curare 
i mala t i poveri deve estendersi, non sol-
t a n t o a m a n d a r e il medico, ma anche a 
provvedere i medicinali; e per questo farò 
quan to è possibile perchè questa pa r te della 
nos t ra legislazione sia appl icata , t a n t o più 
che. non si t r a t t a di imporre ai comuni delle 
spese considerevoli, perchè la spesa pei me-
dicinali -è molto mite ed è assai minore di 
quella che i m p o r t a l 'opera del medico. 

Si è par la to pure, a proposito della sa-
n i t à , dagli onorevoli Badaloni , Comandini 
ed oggi dall 'onorevole Scorciarini-Coppola, 
della questione d Ila tubercolosi. Come ri-
levò l 'onorevole Badaloni , circa un quinto 
della mor ta l i t à è da t a da questa mala t t ia , 
la quale si può considerare c ó m e l a ma la t t i a 
della miseria. 

F u discusso in que t 'Aula qualche anno 
fa , a propos i to di u n a interpel lanza analoga, 
della is t i tuzione dei sanator i per la tuber -
colosi, ma si dove t t e riconoscere che, a pre-
scindere che la spesa sarebbe enorme, si 
dovrebbe a f f ron ta re questo problema nelle 
condizioni le più difficili, perchè la tu-
bercolosi è la ma la t t i a della miseria e per 
curar la occorrono s o p r a t t u t t o leggi sociali, 
occorre cioè procura le in t u t t i i modi che 
i salari aument ino , che le case di abitazioni 
s iano sane e che le scuole siano vigilate 
cor re t t amente . Questi sono i r imedi più ef-
ficaci per d iminuire i casi di tubercolosi . 

L 'onorevole Comandini mi ha r ipe tu to 
ques t ' anno una raccomandazione, che aveva 
f a t t a l ' a n n o scorsoie ha d ichiara to che m e l a 
r ipe te rà l ' anno ven turo : io mi auguro però 
che qualcun altro si t rovi allora ad ascol-
tar lo . (Si ride). 

Egli vorrebbe che gli asili di infanzia 
passassero alla d ipendenza del Ministero 
della is t ruzione pubblica. Ora io in questa 
p a r t e sono impeni ten te : io dico che il Mi-
nistero dell ' is truzione pubbl ica ha t an t i 
problemi da risolvere, ha da organizzare 
l ' i n segnamento superiore, medio ed ele-
mentare . . . 

Una voce. E le belle art i? 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. A quelle speriamo si possa 
dire che è già s t a to p rovveduto . 

Ad ogni modo vi sono iniziative p r iva te 
che per gli asili hanno risposto splendida-
mente . 

Gli asili infant i l i , in moltissimi comuni, 
sono meglio organizzati ed hanno locali mol-
to migliori che non l ' abb iano le scuole ele-

menta r . La beneficenza pubbl ica si volge con 
vero af fe t to a queste is t i tuzioni . Se noi do-
mani dichiar iamo che quella è u n a funzio-
ne di S ta to , nessuno da rà più una lira in 
loro favore . D ' a l t r a pa r t e questo volere ad-
dossare allo S ta to t u t t e i nd i s t i n t amen te le 
iniziat ive pr iva te è uno dei più grossi er-
rori , perchè uno dei difet t i nostr i in I t a l i a 
è quello di a t t ende re t u t t o dal Governo : 
quando vediamo che v 'è una is t i tuzione che 
sorge, che prospera , che si svolge splendi-
d a m e n t e per iniziat iva pr iva ta , noi venia-
mo ad intralciar la pre tendendo che vi pren-
da ingerenza il Governo. (Benissimo! — Ap• 
pr ovazioni). 

E d ora devo passare al l 'esame di parec-
chie quest ioni speciali, le quali sono quasi 
es t ranee al bilancio, ma che ad ogni modo 
r iguardano più d i r e t t a m e n t e l 'opera del Mi-
nistero dell ' interno. 

L 'onorevole Greppi sostenne che nessuna 
legge autorizza il Governo e i p re fe t t i a in-
viare commissari prefet t iz i nei comuni, anzi 
a r r ivò al pun to di dire che t e m e v a che 
qualche mat r imonio s t ipu la to so t to la ge-
stione del commissario prefet t iz io potesse 
essere d ichiara to nullo. (Commenti — In-
terruzione del deputato Greppi). 

Per t ranqui l lar lo , r icorderò all 'onorevole 
Greppi l 'ar t icolo 19-3 della legge comunale 
e provinciale. Esso dice che il p re fe t to 
o so t topre fe t to po t rà verificare la rego-
la r i tà degli uffici comuna l i ; che in caso di 
omissione per pa r t e dei medesimi nel di-
simpegno delle incombenze loro affidate, 
po t rà inviare a loro spese un commissario 
sul luogo per la spedizione degli affari in 
r i t a rdo . 

Poi l 'ar t icolo 292 d ice : « O v e malgrado 
la convocazione dei Consigli non potesse 
aver luogo a lcuna deliberazione, il p re fe t to 
provvederà a t u t t i i rami di servizio e darà 
corso alle spese rese obbligatorie, t an to per 
disposizione di legge, quan to per antece-
dent i deliberazioni esecutorie ». E il rego-
lamento poi, f a t t o i n esecuzione di ques ta 
legge, contiene le disposizioni più part ico-
lareggiate r iguardo all ' invio dei commis-
sar i prefet t iz i ed alle loro a t t r ibuzioni . 

Quindi l 'onorevole Greppi non t e m a : ciò 
che i commissar i prefet t iz i h a n n o f a t t o è 
p e r f e t t a m e n t e legale. 

Una voce. Specia lmente i mat r imoni ! 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L 'onorevole Greppi inol-
t r e ha volu to ant ic ipare qualche giudizio ri-
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guardo alla futura legge sull'infanzia abban-
donata. Egli fece alcune osservazioni, ed io 
credo chela Camera comprenderà essere per-
fettamente logico, da parte mia, che io mi ri-
servi di t rat tare questo argomento quando 
verrà in discussione il relativo disegno di 
legge che fu approvato dall'altro ramo del 
Parlamento e che ora si trova in esame 
dinanzi ad una Commissione parlamentare. 

L'anticipare oggi sia le critiche, sia le 
difese, mi pare che sarebbe inopportuno. 

Nella discussione del bilancio dell'interno 
ogni sorta di questioni è stata sollevata. 

L'onorevole Cavagnari, che mi duole di 
non vedere presente, ne prese perfino oc-
casione per deplorare che vi sia il servizio 
autonomo delle ferrovie. A me pareva di 
ricordare Catone quando veniva a soste-
nere il Delenda Cdrthago. 

Gli onorevoli Scaglione ed Aroldi sosten-
nero che era bene che i prefetti non aves-
sero ingerenze nei Consigli provinciali sco-
lastici. 

A questo proposito non posso che ripe-
tere quanto ho detto a proposito dei Con-
sigli provinciali sanitari. 

Il prefetto è il rappresentante di tut to 
il Governo, non del solo ministro dell'in-
terno, ma di tut t i i ministri. Il servizio 
scolastico è così importante che è neces-
sario ad intensificarlo l'uso di tu t te le forze 
di cui il Governo dispone. Se il provvedi-
tore agli studi fosse solo a mandare ordini 
ai comuni per tu t to ciò ehe riguarda l'istru-
zione elementare, ritenga l'onorevole Aroldi 
che egli non sarebbe obbedito. 

ABOLDI. Si dice di sottrarli all'influenza 
politica dei prefetti ! 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Che cosa vuole che c'entri 
la politica nell'insegnare le quattro regole di 
aritmetica e i primi elementi della lingua 
italiana ! Tutto al più è l'insegnamento re-
ligioso, di cui lei si lamenta. (Si ride). Ma 
creda pure che i prefetti in questa parte 
non assumeranno ingerenze di sorta. 

La discussione del bilancio dell' interno 
ha dato pòi occasione ad un'altra questione 
molto importante, di cui l'iniziativa spetta 
all'onorevole Chimienti, voglio parlare del-
l 'indennità parlamentare. 

Si dimostrarono favorevoli gli onorevoli 
Chimienti, Gallini, Félissent e Yiazzi, con-
trari gli onorevoli Valli e Santini. 

L'onorevole Chimienti ha già dichiarato 
che egli non si fa delle grandi illusioni circa 
i sentimenti della Camera a questo propo-
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sito. Io, come dissi fin da principio, mi man-
tengo assolutamente neutrale, perchè credo 
che non sia una di quelle questioni da risol-
versi teoricamente (teoricamente si potrà 
aver ragione anche a domandarlo); ma credo 
che ciò che soprattutto noi dobbiamo aver 
di mira è di tenere molto alto il Parlamento 
nella stima del Paese, o bisogna esami-
nare la questione da questo punto di vista. 
(Bravo !) Il paese stimerà più il Parlamento 
quando i deputati saranno pagati, o attual-
mente che non lo sono ? Questo è l'argo-
mento principale di cui ci dobbiamo preoc-
cupare. (Benissimo!) 

Ora, siccome per me e per tut t i noi, chi 
rappresenta veramente il paese è il Parla-
mento (non vedo altro rappresentante più 
legittimo), io non posso che riferirmi a ciò 
che il Parlamento deciderà. Ma, ritengo, 
noi dobbiamo guardare la questione dall'ac-

j cennato punto di vista. Perchè, se non te-
niamo molto alto il Parlamento nella stima 
del Paese, potremo avere conseguenze molto 
gravi. 

CHIMIENTI. Ma il denaro non lo di-
sonora. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Onorevole Chimienti, qui 
non parliamo nè di onore, nè di disonore. 
Non credo che alcun Parlamento, dove i 
deputati sono pagati, sia men che degno di 
onore, nè si possa dubitare della sua onora-
tezza, come non si possa dubitare della ono-
ratezza di chi lavora gratuitamente. Io •• 
pongo la questione così: il nostro Paese 
come è oggi, con tu t t i i suoi pregi ed i suoi 
difetti (se vuole anche, con tu t t i i suoi pre-
giudizi) preferisce o no che il deputato sia 
pagato? Questo è il punto, che, credo, il 
Parlamento deve risolvere, perchè, a mio 
avviso, non può risolverlo se non il Parla-
mento stesso. 

Gli onorevoli Fera e Tasca, specialmente 
occupandosi delle condizioni del Mezzo-
giorno, credono che un rimedio a quelle 
condizioni sarebbe il suffragio universale. 
Suffragio universale, naturalmente, significa 
dare il suffragio anche a coloro che non 
sanno leggere e scrivere, agli analfabeti. 
Non so se vogliamo arrivare fino alle donne: 
questo sarà un altro lato del problema. 
(Commenti). 

Io credo però che il chiamare delle masse 
ignoranti a giudicare degli alti interessi del 
Paese non sia un progresso. A me sembra che 
gli onorevoli Tasca e Fera si facciano delle 
grandi illusioni sulle conseguenze che a-

t 
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vrebbe l 'estensione, specialmente nelle pro^ 
vincie meridionali, del suffragio agli anal-
fabeti . 

Ei tengo che si troverebbero di f ronte a 
delle sorprese gravissime: potrebbero tro-
varsi i loro rappresentant i non a quel set-
tore (Accennando a sinistra), ma molto al 
di là di quell 'altro (Accennando a destra). 
{Siride). 

Io credo che la espressione di colui che 
non sa leggere nè scrivere, e che quindi non 
ha verun mezzo per giudicare che cosa si-
gnifichi la elezione del deputato, ci por-
terebbe a delle soluzioni che nessuno di noi 
può prevedere. 

Del resto il principio del suffragio uni-
versale, come altre proposte ancora, sono 
s ta te m e s s e innanzi per risvegliare (dicevano 
alcuni oratori) l ' a t t iv i tà par lamentare . L'o-
norevole Yalli Eugenio infa t t i propose come 
mezzo per dare maggior vivacità e vigoria 
al Par lamento di ribassare l 'età per releggi-
bilità,"cioè ammet te re che si possa essere 
eletti dopo che si sia raggiunta l 'e tà di 
venticinque anni. Io non vi troverei alcuna 
difficoltà: non vi è ragione invero di esclu-
dere i giovani. Bisogna però t e i e r e pur 
conto di una circostanza. Egli citava a 
sostegno della sua tesi l 'esempio inglese; 
ma in Inghil terra vi sono delle classi so-
ciali, anzi le classi più elette della società, 
che allevano i loro figli sino dall ' infanzia 
alla vita politica; da noi invece tale classe 
sociale non esiste, e quindi il ribassare l 'età 
per la eleggibilità non avrebbe quegli effetti 
che l 'onorevole Valli ne spera... 

VALLI E U G E N I O . Ma questo per tu t t i ! 
Non soltanto per quella classe speciale. 

GIOLITTI , /presidente del Consiglio, mi-
nistro. delV interno. Ma agli elettori viene de-
signata una persona dal f a t t o che essa, per 
la sua coltura, per la dimostrazione che 
ha già dato del suo sapere può degnamente 
rappresentare un collegio. 

Del resto, poi, io mi sono un poco me-
ravigliato di udire ogni t an to in quest 'aula 
che il Par lamento è in uno s tato di ato-
nia e che esso non risolve alcun problema. 
Io credo invece che -difficilmente si trovi 
una legislatura in cui si siano risolti t an t i 
problemi importantissimi quanti ne furono 
in quella in cui ci t roviamo. 

VALLI E U G E N I O . Perchè è lei il pre-
sidente del Consiglio! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Lasciamo da f a r t e i bi-
lanci e tu t t e le leggi di ordinaria ammini-
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strazione o di interesse locale, ed anche delie-
altre, ma noi in questo periodo'parlamenta-
re abbiamo'provveduto all'esercizio di Sta to 
delle ferrovie, uno dei più grandi problemi 
che possano affacciarsi ad una nazione; ab-
biamo r iscat ta to le ferrovie meridionali; ab*-
biamo avocato allo Stato il servizio dei te-
lefoni, che prima era privato; abbiamo f a t t o 
la legge sui porti, la legge più completa 
che sia s ta ta f a t t a dal 1860 in q u a ; ab-
biamo votato i provvedimenti per il Mez-
zogiorno, da cui speriamo che esso ot ten-
ga grandi benefizi; abbiamo f a t t a la legge 
per le Calabrie, e quella per la Sarde-
gna, che provvede a risolvere una* quan-
t i tà di problemi speciali a quell'isola ; ab -
biamo fa t to la legge per la cit tà di E o m a r 

la legge più completa a benefìzio di questa 
ci t tà che sia s ta ta f a t t a dal 1870 in qua; ab-
biamo provvisto alla costruzione delle ferro-
vie complementari della Sicilia, nonché alla 
industria degli zolfi, con disposizioni eccezio-
nali rese indispensabili dalle condizioni tri-
stissimein cui quella industr ia si sarebbe tro-
va ta ; abbiamo fa t to la conversione della ren-
dita; abbiamo fa t to la legge per le case popo-
lari, che esenta per dieci anni dall ' imposta le 
nuove costruzioni ed assicura il credito per 
le medesime e l 'organizzazione degli en t i 
locali per le case popolari ; abbiamo fa t to 
la legge per la cassa per la vecchiaia de-
gli operai ; abbiamo provveduto con leg-
ge al lavoro delle donne e dei fanciulli, ab-
biamo fa t to la legge pel riposo festivo \ 
(Ilarità — Commenti) abbiamo abolito il. 
lavoro not turno dei fo rna i ; abbiamo prov-
visto alla r is icoltura; abbiamo r iformato 
l 'ordinamento giudiziario, le cancellerie giu-
diziarie; la giustizia amminis t ra t iva ed ab-
biamo provvisto organicamente alle a n -
tichità e belle a r t i ; {Si ride) abbiamo avo-
cato allo Sta to una quant i tà di spese che 
spet tavano ai comuni e alle provincie; ab-
biamo ridotto della metà la tassa sul pe-
trolio ; abbiamo riformati gli accertamenti 
della ricchezza mobile, togliendo gli accer-
tament i biennali; abbiamo ribassato la t a - 1 

riffa postale ; abbiamo modificato l 'ordina-
mento degli ist i tuti di emissione; abbiamo 
rivolto le nostre mire al miglioramento dèlie 
condizioni di numerose classi di impiegat i ; 
e con tu t to questo si può dire forse che in 
tale brevissimo termine nulla si sia fa t to ? 
{Commenti animati). 

Voci. No, no ! 
M O N T I - G U A E N I E R I . Non abbiamo di-

fesa la frontiera ! 
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G I O L I T T Í , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma abb iamo la pace, che 
è ancora meglio. {Bene!) 

L'onorevole Aroldi cominciò il suo di-
scorso dicendo che i vecchi pa r t i t i erano 
scomparsi . 

È evidente che così doveva succedere, 
perchè i pa r t i t i nei P a r l a m e n t i rappresen-
tano le grandi corrent i di idee e di interessi 
che sono nel paese. Ora poiché queste cor-
rent i si sono modificate, devono necessaria-
men te essersi modificati i par t i t i par lamen-
tar i . Le quest ioni che muovono oggi il no-
stro paese sono del t u t t o divèrse da quelle 
di 30 anni fa . Noi passiamo a t t r averso ad 
un periodo di p rofónde t ras formazioni so-
ciali. F o r t u n a t a m e n t e questo periodo, che 
in altri paesi si svolse f ra lo t te sanguinose, 
da noi avviene t empe ra t amen te , t r anqu i l -
l amente , e speriamo in modo progressiva-
mente sempre più pacifico. Ma è necessario, 
di f ron te à questa politica, avere la più 
grande prudenza e questi moviment i biso-
gna che non siano con t ras ta t i violente-
mente , ma invece che siano secondati , re-
golat i e disciplinati . 

E d a questo scopo è necessario, come 
dissi poco fa pa r lando del l ' indenni tà par-
l amenta re , tenere molto alto nella s t ima 
del Paese il Pa r l amen to che • è il solo che 
possa disciplinare in modo efficace quest i 
moviment i sociali. È poi, bisogna pur avere 
u n a i l l imita ta fede nella l iber tà . 

(Vivissime approvazioni — Applausi — 
Moltissimi deputati vanno a congratularsi con 
l'onorevole presidente del Consiglio)'. 

P R E S I D E N T E . Pr ima di dichiarare chiu-
sa la discussione generale, chiedo all 'ono-
revole Aroldi se man tenga il suo ordine del 
giorno, che, r icordo alla Camera, è del te-
nore seguente: 

« La Camera invi ta il Governo a non di-
s t ra r re i funz ionar i di pubblica, sicurezza e 
gli agent i della forza pubbl ica dalle loro 
specifiche funzioni, e ad impedire il loro in-
tervento , sot to qualsiasi fo rma, nelle com-
petizioni locali ». 

A R O L D I . Lo ri t iro. 
P R E S I D E N T E . Allora dichiaro chiusa 

la discussione generale. 
Si procederà ora al l 'esame dei capitoli . 
Avver to la Camera che, secondo la con-

suetudine , quando, d u r a n t e la l e t tu ra di un 
capitolo, nessuno chieda di par lare , si in-
t ende rà approva to il capitolo stesso, con la 
semplice dichiarazione del Pres idente . 

Titolo I . Spesa ordinaria. — Catego-
r ia I . Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 1. Min i s t e ro -Persona le (Spese fisse), 
lire 1,141,530. 

Capitolo 2. Ministero - Personale - In -
denni tà di residenza in R o m a (Spese fisse),, 
lire 98,000. 

Capitolo 3. Ministero - Retr ibuzione agli 
scrivani ed inservienti giornalieri (Spese fìs-
se), lire 97,810. 

Capitolo 4. Ministero - Personale s t raor -
dinario - I n d e n n i t à di residenza in R o m a 
(Spese fisse), lire 20,200. 
{ Capitolo 5. Spese per la copia tura a cot-

t imo, lire 60,500. 
• - Capitolo 6. Ministero - Assegni, inden-

ni tà di missione e spese diverse di qualsiasi 
n a t u r a per gli adde t t i ai gabinet t i , lire 25,200. 

Capitolo 7. Ministero - Spese d'ufficio, 
lire 123,900. 

Capitolo 8. Ministero - F i t t o di locali 
per Uffici dell' Amminis t razione centrale 
(Spese fisse), lire 19,6 00. 

Capitolo 9. Ministero - Manutenzione, 
r iparazione ed a d a t t a m e n t o dei locali, lire 
27,400. 

Capitolo 10. Consiglio di S ta to - Perso-
nale (Spese fisse), lire 616,650. 

Capitolo 11. Consiglio di S ta to - Perso-
nale - I ndenn i t à di residenza in R o m a 
(Spese fisse), lire 54,500. 
^ Capitolo 12. Consiglio di S ta to - Spese 
d'ufficio, lire 40,000. 

Capitolo 13. Consiglio di S t a t o - F i t t o 
dTTocali (Spese fisse), lire 43,500. 
[ T Capitolo 14. Funzioni pubbl iche e feste 
governat ive , lire 25,000. 

|Capi to lo 15. Medaglie, diplomi e sussidi 
p°er a t t i di valore civile, lire 5,000. _ 
"" Capitolo 16. Personale del servizio aral-

dico - St ipendi (Spese fisse)> lire 6,350. 
-Capi to lo 17. Personale del servizio aral-

dico - Indenn i t à ' di residenza in R o m a 
(Spese fisse), lire 1,070. 

Capitolo 18. Spese diverse pel servizio 
araldico (articolo 10 del R . Decreto 2 luglio 
1896, n. 313), lire 10,830. 

Capitolo 19. Indenn i t à di t ras locamento 
agli impiegati , lire 235,000. 

Capitolo 20. I ndenn i t à di missioni, lire 
1,000,000. 

Capitolo 21. Te legrammi da spedirsi a l -
l 'estero (Spesa obbligatoria), lire 21,000. 

Capitolo 22. Spese di posta, lire 12,000. 
Capitolo 23. Spese di s t ampa , lire 113,050« 
Capitolo 24. P rovv i s t a di ca r t a e di og-

get t i vari di cancelleria, lire 32,700. 
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Capitolo 25. Res idu i pass ivi e l imina t i a 
senso del l ' a r t ico lo 33 del t o s to unico di 
legge sulla con tab i l i t à genera le e r e c l a m a t i 
da i credi tor i (Spese obbligatorie), per me-
moria. 

Capi to lo 26. Compens i agli imp iega t i e 
sc r ivan i d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e cen t r a l e pe r 
l avor i s t r ao rd ina r i e compenso al personale 
d i servizio per maggiore orario, lire 34,790. 

Capi tolo 27. Sussidi ad imp iega t i ed al 
bas so personale in a t t i v i t à di servizio nel-
l ' A m m i n i s t r a z i o n e cen t r a l e e provinc ia le , 
del Consiglio di S t a t o e degli a rchivi di 
S t a t o , lire 25,000. 

Capi to lo 28. Sussidi ad imp iega t i i n v a -
l idi , già a p p a r t e n e n t i a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e 
de l l ' i n te rno , e loro f amig l i e , l ire 40,000. 

Capi to lo 29. Acquis to di l i b re t t i e di scon-
t r i n i f e r rov ia r i (Spesa d'ordine), l ire 2,000. 

Capi to lo 30. Spese di ¿iti ( S p e s a obbliga-
toria), lire 3 ,000. 

Capi to lo 31. Spese casual i , l ire 90,000. 
Debito vitalizio. — Cap i to lo 32. Pens ion i 

o r d i n a r i e (Spese fisse), l i re 7,750,000. 
Capitolo 3 ?. I n d e n n i t à per u n a sola vol-

t a , invece di pensioni , ai t e r m i n i degli ar-
ticoli 3, 83 e 109 del t es to u n i c ò delle leggi 
sulle pe rn ion i civili e mi l i tar i , a p p r o v a t o 
col regio dec re to"21 f e b b r a i o 1895, n . 70, 
ed a l t r i assegni congener i , l ega lmen te do-
v u t i ( S p e s a obbligatoria), lire 117,000. 

Capi t ilo 34. Archiv i di S t a t o - Pe rsona le 
(Spese fisse), lire 690,530. 

P R E S I D E N T E . Sul capi to lo 34 ha f a -
co l t à di pa r la re l ' ono revo le Ab ignen t e ; ma 
non essendo presen te , si i n t e n d e che vi 
a b b i a r i n u n z i a t o . C j n s e ^ u e n t e m e n t e , il ca -
pi tolo 34 s ' i n t e n d e r à a p p r o v a t o in lire 
690,580. 

Capi to lo 35. Archiv io di S t a t o - Pe r so -
na le - I n d e n n i t à di r es idenza in E o m a 
{Spese fisse), l ire 12,360. 

Capi tolo 36. Spese d 'uff icio, di o rd ina-
m e n t o e di i spezione agli A r c h i v i di S ta tog 
lire 65.000. 

Capi to lo 37. F i t t o di locali pe r gli Ar-
chivi di S t a t o (Spese fisse), l i re 30,250. 

Capi to lo 38. M a u u t ' n z i o n e dei locali e 
del mobilio degli Archiv i di S t a to , l i re 
80,000. 

Spese per V Amministrazione provinciale.— 
Capinolo ,39. Ammin i s t r i z ione provincia le -
Pe r sona le (Spese fisse), lire 9,003,010. 

Capi to lo 40. A m m i n i s t r a z i o n e provin-
ciale - Persona le - I n d e n n i t à di res idenza 
I n j E o m a (Spese fisse), l ire 45,000. 

Capitolo 41. I n d e n n i t à di res idenza ai 
p r e f e t t i (Spese fisse), l ire 324,000. 

Capi to lo 42. Spese d 'uff icio per l ' A m m i -
n is t raz ione provinc ia le (Spese fìsse) l ire 
616,300. 

Capi to lo 43. Spese e v e n t u a l i d 'uff icio per 
l ' A m m i n i s t r a z i o n e provinc ia le e per ve-
s t iar io u n i f o r m e agli uscier i delle p r inc ipa l i 
p r e f e t t u r e del Regno , lire 8,250. 

P R E S I D E N T E * Q u a n t u n q u e il capi-
to lo 34 sia s t a t o già a p p r o v a t o , l 'onorevole 
Ab ignen te , ora g iunto , ha f aco l t à di pa r la re . 

A B I G N E N T E . Io d e b b o f a r e so l t an to 
qua lche b reve osservazione in ord ine agli 
a rch iv i di S t a t o . . • 

P R E S I D E N T E . B a d i che non vi si pos-
sono p o r t a r e var iaz ioni , p e r c h e il cap i to lo è 
s t a t o già a p p r o v a t o . 

A B I G N E N T E . Des idero s o l t a n t o sot-
t o p o r r e a l l 'onorevole p r e s iden t e del Consi-
glio a lcune mie considerazioni e delle pre-
ghiere. I l r e g o l a m e n t o che vige r i g u a r d o 
agli a rchivi di S t a t o è del 1875; e per di-
m o s t r a r e come ques to r e g o l a m e n t o sia ar-
r e t r a t o b a s t a r i co rda re che l ' a r t i co lo 71 
p a r l a degli a t t i conce rnen t i l 'esercizio del 
d i r i t to e le t to ra le , il servizio della gua rd ia 
naz iona le e de l l ' eserc i to . D u n q u e par la an-
che del la gua rd i a naz iona le : b a s t a ques to 
pe r dire q u a n t o ta le r e g o l a m e n t o sia ar-
r e t r a t o . 

Nessuno più del l 'onorevole p r e s iden t e 
del Consiglio sa quale è l ' i m p o r t a n z a degli 
a rchiv i di S t a to , s o p r a t t u t t o in ques to mo-
m e n t o in cui il paese è pe rvaso da gravis-
s ime quest ioni , che sono di indo le sociale 
e di indole civile, ques t ion i deman ia l i e 
degl i usi civici, delle acque pubb l i che ed 
a l t re per le qual i si ha u n in te resse pr i -
v a t o da s p e r i m e n t a r e spess i s s imo, ma 
mol to più f r e q u e n t e m e n t e si ha un in-
te resse pubb l i co . Ora ques to r e g o l a m e n t o 
p u r t r o p p o c o n t e m p l a u n a s i tuaz ione di cose 
assai an t i ca ; d i f a t t i i suoi ar t icol i non cor-
r i spondono più a s s o l u t a m e n t e alla condi-
zione di cose a t t u a l e . Pe r esempio, t u t t i 
pbssono f a r e delle r i ce rche ; sono però a m -
messi in modo cos t an te , quasi pe r a b b o n a -
m e n t o mensile, i cos idet t i s tudios i . Ma chi 
sono gli s t u d i o s i ? 

Ecco, si r i t i ene che gli s tudios i s iano 
quelli che si r ecano a raccogl iere e lement i 
per la pubbl icaz ione di monograf ie scient i -
fiche, le qual i sono pregevol i , e nessuno più 
di me, che ho passa to ven t i ann i in ques t i 
s tud i , può apprezza r l e ; ma di f r o n t e a que-
s t ion i che r i g u a r d a n o gli usi civici, le a c q u e 
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demaniali, ecc. non hanno t an ta pulsazione 
di vita. Ebbene gli studiosi di queste speciali 
materie sono esclusi dalla categoria degli stu-
diosi che possono penetrare nell'arca santa 
degli archivi. E poi l'articolo 72 dice che 
sono ammessi a far ricerche gratuite le Pro-
vincie, gli enti morali, i comuni, quando si 
t r a t t a di cose che interessano la rispettiva 
amministrazione. Sono questioni concer-
nenti la rispettiva amministrazione quelle 
demaniali, delle acque pubbliche, ecc.? Ma 
si fanno tali distinzioni per cui sono re-
spinti i comuni, sono respinte le Provincie. 
Ora ciò è gravissimo, perchè i comuni, spe-
cialmente in certi parti d ' I tal ia , sono disa-
giati. Essi tante volte, come il presidente 
del Consiglio sa, non possono sostenere le 
spese dei giudizi, spese gravissime, e molto 
meno le spese per gli archivi. Mi basti dire 
di una questione grave che dura per un 
Consiglio comunale da un secolo, dal 1809; 
le ricerche negli archivi di Milano (archi-
vio Sforzesco), di Napoli, di Chieti, di Ro-
ma, sono costate oltre 8 mila lire. Ora è 
possibile che i comuni non siano aiutat i 
dallo Stato per questioni che non interes-
sano semplicemente Tizio o Sempronio, ma 
che si riferiscono a interessi sociali altis-
simi ? 

Bisogna ancora .considerare la questione 
da un altro punto di vista gravissimo, dal 
punto di vista fiscale. 

Per fare le ricerche bisogna pagare due 
lire per ora. 

Ora comprenderà l'onorevole presidente 
del Consiglio che un povero mandatario di 
un comune o di una provincia, un privato, 
che ha bisogno di studiare cinque ore al 
giorno, deve pagare dieci lire. 

È cosa molto grave. 
E poi si potrebbero da tu t t i richiedere 

i documenti; ma come? 
Come è interpretato questo regolamento? 
E su questo che richiamo l 'attenzione 

dell'onorevole ministro dell' interno. 
Oramai negli archivi non si può più en-

trare, perchè la libertà del regolamento è 
interpretata in questa guisa: voi potete en-
trare in una stanza, per esempio, a pian-
terreno e chiedere il documento che vo-
lete. 

Ora è possibile ammettere che chi cerca 
sappia già il documento che vuole? 

Ma se lo sapesse basterebbe che man-
dasse la richiesta per lettera, che mandasse 
per vaglia postale il danaro necessario ad 
estrarre il documento ! 

Le ricerche sono cose delle più delicata 
e più difficili, sopra t tu t to in taluni ambienti 
come negli archivi di Eoma, di Milano, di 
Venezia, di Napoli, di Palermo. Sono ricer-
che difficili. 

Spesso per un mese intero si studia e 
finalmente si t rova un filone che vi conduce 
alla verità. 

Non basta: bisogna che lo studioso indi-
chi nella domanda i documenti che vuole 
e dica quali processi devono essere estratti . 

Ora chi ha pratica di archivi sa che per 
sapere dove sono i processi deve fare delle 
ricerche di mesi. Finché si t r a t t a , mettia-
mo, della Eo ta Romana, dell'archivio di 
Stato di Napoli, per esempio, del Sacro Re-
gio Consiglio, della Camera Sommaria, della 
Commissione feudale, lì le cose si sanno; 
per, t u t to il resto sono assolutamente im-
possibili le ricerche senza che si abbia fa-
cilità di accesso e libertà di studio per 
quelli che .dànno garanzie non solo di sa-
per studiare, ma anche di saper mantenere 
la integrità di documenti. 

Vengo poi ad un ultimo punto che è an-
che grave, cioè, a quello del personale. Non 
intendo parlare degli stipendi perchè non 
sono uno stimolatore di appetiti; ma in-
tendo parlare del personale sotto un altro 
aspetto. Noi abbiamo avuto una speciale 
epoca di incuria in questa materia. Non mi 
riferisco a nessun Ministero, intendiamoci. 
Il personale è stato per dir così maneg-
giato in modo non rispondente ai bisogni. 

Ora i bisogni sono assolutamente enor-
mi oggi, perchè riflettono tu t te queste que-
stioni, e il personale non si t rova ad agio. 
Ci sono alcuni archivi in cui il personale è 
assolutamente insufficiente. Non faccio ac-
cenni ad archivi determinati perchè non 
vorrei che colleghi di altre regioni prendes-
sero a torto le mie allusioni, che non in-
tendo fare. Ma ci sono degli archivi nei 
quali i bisogni richiederebbero un personale 
enorme, assai più numeroso del l 'a t tuale , 
bell 'archivio di Napoli, per esempio, che è 
certamente il maggiore e il più difficile di 
t u t t a Italia, esiste un grande materiale che 
è chiuso in talune stanze e che non si è 
potuto ordinare perchè mancano i mezzi. 
Ed io mi rendo conto di ciò e non faccio 
nessuna osservazione. Queste carte non si 
sono potuto vedere da anima viva, neppure 
dagli impiegati. 

Mancano gli impiegati per tener f ron te 
alle esigenze del pubblico e dello Stato, 
perchè sono in tu t to 18, e, figuriamoci che 
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se fossero cento persone, non basterebbero. 
Invece nel 1878 erano quarantadue. Le cose 
erano allora più calme, non c'era questa 
fretta , questa urgenza per tante questioni 
che ora pulsano nella vita del paese. Or 
bene, questi quarantadue furono ridotti a 
diciotto. 

Oggi le condizioni non sono diverse. A 
Roma è lo stesso. A Milano, dove sono 
stato a studiare, all'archivio Sforzesco, è 
lo stesso, e sarà lo stesso anche a Venezia. 
I o mi rivolgo all'onorevole presidente del 
Consiglio, che comprende meglio di me que-
s ta questione, perchè veda subito dove è ne-
cessario fare' qualche cosa, perchè voglia e 
sappia distribuire il personale in modo più 
utile non solo agli interessi dei privati, 
perchè anch'essi meritano qualche riguardo, 
ma soprattutto nell' interesse delle pubbli-
che amministrazioni, che sono interessi di 
grandissima importanza. 

R O S A D I . Fu fatto un progetto. 
A B I G N E N T E . S ta bene, ma io parlo del 

regolamento e soprattutto del numero del 
personale. E , ciò detto, mi raccomando alla 
sagacia del presidente del Consiglio. 

G I O L 1 T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITLTI, presidente del Consiglio, mini-

stro delV interno. Non mancherò di tener 
conto delle questioni speciali, soprattutto 
di quella relativa al regolamento sugli ar-
chivii, di cui ha parlato l'onorevole Abi-
gnente. Egli sa che a questo servizio pre-
siede il Consiglio degli archivi che è compo 
sto di persone assolutamente superiori, di 
quanto v'è di meglio tra gli studiosi di que-
ste materie. 

I l Consiglio degli archivi riesaminerà il 
regolamento per introdurvi tutt i quei per-
fezionamenti che crederà del caso. 

Però l'onorevole Abignente ammetterà 
che è necessaria molta prudenza nell'am-
mettere persone estranee negli archivi senza 
garanzie serie, perchè potrebbe qualcuno 
andarvi non per trovare documenti, ma per 
•impedire che altri li trovi. 

A B I G N E N T E . Siamo d'accordo; e perciò 
su questo non ho voluto interloquire. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Con questa riserva accetto 
di buon grado le raccomandazioni dell'ono-
revole Abignente, e procurerò che questi ar-
chivi siano messi in grado di funzionare 
regolarmente. 

P R E S I D E N T E . Procediamoinnanzi sulla 
lettura dei capitoli. 

— TORN A T A DEL 4 M A R Z O 1 9 0 8 

Non essendovi osservazioni, il capitolo 43 
s'intenderà approvato in lire 8,250. 

(È approvato). 
Capitolo 44. Indennità agli incaricati del 

servizio di leva (Spese fisse), lire 82,970. 
Capitolo 45. Compensi agli impiegati del-

l ' Amministrazione provinciale per lavori 
straordinari, lire 16,000. 

Capitolo 46. Mobili degli uffici ed alloggi 
delle Prefetture e Sottoprefetfcure in esecu-
zione della legge 24 marzo 1907, n. 116, 
lire 400,000. 

Capitolo 47. Gazzetta ufficiale del Re-
gno - Personale {Spese fisse), lire 26,720. 

Capitolo 48. Gazzetta ufficiale del Re-
gno - Personale straordinario - Indennità 
di residenza in Roma (Spese fisse), lire 3,300. 

Capitolo 49. Gazzetta ufficiale del Re-
gno e foglio degli annunzi nelle provincie 
- Spese di stampa e di posta, lire 239,900. 

Capitolo 50. Gazzetta ufficiale del Re-
gno e foglio degli annunzi nelle provincie 
- Spese di cancelleria, fìtto di locali e va-
rie, lire 600. 

Capitolo 51. Retribuzione agli ammini-
stratori del foglio degli annunzi nelle pro-
vincie, lire 25,000. 

Spese p$r la pubblica beneficenza. — Capi-
tolo 52. Sussidi diversi di pubblica benefi-
cenza ed alle istituzioni dei ciechi, lire 600,000. 

Capitolo 53. Spese di spedalità e simili, 
lire 80,000. 

Capitolo 54. Assegni fissi a stabilimenti 
diversi di pubblica beneficenza, lire 73,460. 

Capitolo 55. Fondo a calcolo per le an-
ticipazioni della spesa occorrente al man-
tenimento degli inabili al lavoro fatt i rico-
verare negli appositi stabilimenti (Leggè 
sulla sicurezza pubblica del 30 giugno 1889, 
n. 6144, serie 3a, art. 81, e Regio decreto 
del 19 novembre 1889, n. 6535, art . 24) 
(Spesa d'ordine), lire 700,000. 

Capitolo 56. Indennità ai membri delle 
Commissioni provinciali e del Consiglio su-
periore di assistenza e di beneficenza pub-
blica - Spese di cancelleria, di copiatura, 
di lavori straordinari e varie per il funzio-
namento delle singole Commissioni e del 
Consiglio superiore, lire 50.000. 

Capitolo 57. Indennità ai membri delle 
Commissioni provinciali di vigilanza sui ma-
nicomi pubblici e privati e sugli alienaci 
curati in casa privata - Spese varie per il 
loro funzionamento, lire 30,000. 

Spese per la sanità pubblica. — Capi-
tolo 58. Medici provinciali - Personale 
(Spese fisse), lire 297,950. 
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S A N T I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S A N T I N I . La cortesia dell' onorevole 

Giolitti mi ha affidato che vorrà dirmi 
qualche parola riguardo all'esercizio della 
medicina per i medici stranieri. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Debbo chiedere scusa al-
l 'onorevole Santini se, nel gran numero 
delle questioni speciali, non ho risposto 
a ciò che egli mi aveva chiesto riguardo 
all'esercizio della medicina da parte dei 
medici stranieri. È una questione di cui 
il Governo si è occupato perchè noi procu-
riamo di ottenere la reciprocità. Questo è 
l ' ideale. . . 

S A N T I T I . È appunto la mia tesi. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. E d è ciò che desidera l'o-
norevole Santini, perchè impedire brusca-
mente ai medici stranieri di esercitare la 

loro professione in I ta l ia produrrebbe effetto 
dannoso di fronte ai forestieri, che vengono 
fra noi, molti dèi quali sono avvezzi a me-
todi di cura diversi dai nostri: basterà che 
io accenni agli americani, i quali si curano 
quasi tutt i con la medicina omeopatica. 

S A N T I N I . Ma se i medici americani non 
hanno fat to mai testo ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È così, e noi non pos-
siamo imporre loro un altro metodo di 
cura. 

CASCIANI. Per la omeopatia è buono 
chiunque: basta non occuparsene. (Hi ride) 

G I O L I T T I , presidente del Consìglio, mi-
nistro dell'interno. Con la omeopatia non si 
avvelena nessuno; e le par poco ? 

Ad ogni modo assicuro l'onorevole San-
tini che continueremo in queste pratiche e 
se non vi riusciremo... 

S A N T I N I . C'è il voto del Consiglio su-
periore di sanità. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Precisamente; però può 
tesser certo che tutto quello che si potrà 
fare senza produrre danno al nostro Paese 

i o faremo volentieri. 
P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 

osservazioni, il capitolo 58 s ' intenderà ap-
provato in lire 297,950. 

Capitolo 59. Medici provinciali - Inden-
nità di residenza in R o m a (Spese fisse), lire 

^ 0 0 . 
Capitolo 60. Cura e mantenimento di 

ammalati celtici contagiosi negli ospedali, 
l i r e 600,000. 

Capitolo 61. Dispensari celtici - Spese e 
concorsi pel funzionamento, concorsi e sus-
sidi ad enti pubblici ed istituti di benefi-
cenza; compensi al personale, locali, arredi, 
medicinali, ecc., lire 260,000. 

Capitolo 62. Dispensari celtici - Perso-
nale straordinario - Indennità di residenza 
in Roma (Spese fisse), lire 700. 

Capitolo 63. Indenni tà ai componenti le 
Commissioni sanitarie, le Commissioni giu-
dicatrici dei concorsi pel personale tecnico, 
centrale e provinciale, dipendente dalla Di-
rezione generale della sanità pubblica, il 
Consiglio superiore di sanità e i Consigli 
provinciali sanitari e indennità di missioni 
all'estero per servizio sanitario, lire 40,000. 

Capitolo 64. Laboratori della sanità pub-
blica - Personale (Spese fisse), lire 73,890, 

Capitolo 65. Laboratori della sanità pub-
blica - Personale - Indennità di residenza 
in R o m a (Spese fisse), lire 7,950. 

Capitolo 66. Spese pel funzionamento 
dei laboratori della sanità pubblica, lire 
40,000. . 

Capitolo 67. Sussidi per provvedimenti 
profilattici in casi di endemie e di epidemie 
- Spese per acquisto, preparazione, trasporto, 
magazzinaggio e conservazione del mate-
riale profilattico, lire 120,000. 

Capitolo 68. Spese varie per i servizi 
della sanità pubblica - Compensi a persone 
estranee all 'Amministrazione per lavori ese-
guiti nell'interesse della sanità pubblica che 
non possano imputarsi, neanche per ana-
logia, ad altri capitoli del bilancio - Me-
daglie ai benemeriti della salute p u b b l i c a -
Acquisto di opere scientifiche tecnico-sani-
tarie e spese diverse che non trovino luogo 
negli altri capitoli per le spese della sanità 
pubblica, lire 20,000. 

Capitolo 69. Manutenzione del fabbricato 
di Sant 'Eusebio in Roma, sede dei labora-
tori della sanità pubblica, lire 2,000. 

Capitolo 70- Stabilimento termale di Ac-
qui, per gl'indigenti - Spese di funziona-
mento, manutenzione, miglioramenti, lire 
43,000. 

Capitolo 71- Lavori di miglioramento e 
di manutenzione delle stazioni sanitarie, 
lire 30,000. 

Capitolo 72. Retribuzioni al personale 
sanitario, amministrativo e di basso ser-
vizio, assunto in via temporanea per le sta-
zioni sanitarie, lire 10,000. 

Capitolo 73. Mobili, spese di cancelleria, 



— 19882 Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA X X I I — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — T0BNATA DEL 4 MARZO 1 9 0 8 

d'illuminazione, di riscaldamento, e spese 
varie per le stazioni sanitarie e per il ser-
vizio sanitario dei porti, lire 230,000. 

Capitolo 74. Servizio sanitario dei porti 
e delle stazioni sanitarie - Personale ( S p e s e 
fisse), lire 94,000. 

Capitolo 75. Veterinari provinciali - Sti-
pendi {Spese fisse), lire 150,000. 

Capitolo 76. Veterinari provinciali - In-
dennità di residenza in Eoma ( S p e s e fisse), 
lire 350. 

Capitolo 77. Veterinari governativi di 
confine e di porto - Personale - Legge 
24 marzo 1907, n. 91 ( S p e s e fisse), lire 
105,000. 

Capitolo 78. Retribuzioni al personale 
straordinario ed altri assegni e indennità e 
spese varie per le visite di transito del be-
stiame per la frontiera e per la visita ve-
terinaria nei porti - Spesa per l'alpeggio 
del bestiame italiano all'estero - Compensi 
ai veterinari per lavori straordinari nell'in-
teresse della polizia zooiatrica, lire 25,000. 

Capitolo 79. ProvvedimeDti profilattici 
contro le epizoozie - Sussidi, esperimenti e 
ricerche varie, lire 21,000. 

Capitolo 80. Sussidi per aiutare la isti-
tuzione di condotte veterinarie consorziali 
e comunali, lire 130,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Valeri. 
VALERI . L'industria del bestiame è una 

delle più sviluppate in I tal ia. In essa è in-
vestito un capitale di circa un miliardo ed 
il censimento in corso ci darà delle cifre 
inaspettate. Quest ' industria non ha finora 
subito le terribili crisi che hanno abbat tu to 
l ' industria vinicola e l ' industria serica, ma 
anche ad essa sarebbe necessario di dare 
dei fort i aiuti. 

L'onorevole Giolitti sa che al Ministero 
dell'interno sono pervenute moltissime do-
mande di comuni e di consorzi di comuni 
che chiedono sussidli per costituire le con-
dotte veterinarie. Queste domande, appog-
giate quasi sempre da deputati , sono bene-
volmente accolte, e si risponde che si ri-
tiene giusta la domanda, ma che però dif-
ficoltà di bilancio non permettono per ora 
di assecondare questi legittimi desiderii. 

Ora quando si pensi che con poche die-
cine di migliaia di lire si potrebbero con-
tentare molti comuni, ed istituire molte di 
queste condotte veterinarie, mi pare che 
non sia indiscreta la mia proposta di au-
mentare di 70 mila lire questo capitolo, 
portandolo da 130 mila lire a 200 mila. Si 

dànno generalmente 400 lire di sussidio per 
la costituzione di queste condotte. Quindi 
con 70 mila lire se ne potrebbero istituire 
175, quasi due per provincia. 

È un piccolo sacrifìcio che porterebbe 
grandissimi vantaggi. Io so che anche il 
collega Santoliquido, direttore generale della 
Sanità, come benemeriti dell 'agricoltura, 
l'onorevole Gorio ed altri colleghi sono fa-
vorevoli a questa richiesta. Spero che anche 
l'onorevole ministro del tesoro, chepUreso 
così favorevole alle industrie agricole, il re-
latore e la Camera vorranno accettare la 
mia proposta di aumentare di 70 mila lire 
questo capitolo. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Guerri tore. | 

G U E R R I T O R E . L' industria del bestia-
me ha preso uno sviluppo grandissimo in 
tu t t a Italia, così per ciò che si riferisce alla 
produzione del lat te e dei formaggi, come per 
la produzione della carne e degli animali da 
allevamento. È quindi necessario, per ra-
gioni igieniche ed economiche, l 'istituzione 
delle condotte veterinarie in tu t t i i comuni. 

Ora i comuni, che hanno maggior biso-
gno di queste condotte, sono precisamente 
i più piccoli, le cui finanze sono da tu t t i 
riconosciute insufficienti, e sono questi, in 
grandissima maggioranza, che domandano 
il sussidio dello Stato, senza del quale non 
possono costituire le condotte veterinarie. 

Le domande piovono continuamente al 
Ministero ed à tu t t e si risponde invariabil-
mente che sono giuste e regolari, ma che 
mancano i fondi. Ora io ammetto chej i 
fondi possano mancare durante l 'anno, ma 
oggi che stiamo approvando il nuovo bi-
lancio possiamo benissimo, poiché ripeto,, 
queste domande sono riconosciute giuste, 
provvedere i fondi necessari aumentando 
questo capitolo. 

Mi associo pertanto alla proposta del 
collega Valeri, ma credo che anche arri-
vando a 200 mila lire saremmo sempre molto 
al disotto di quello che occorre. Pregherei 
quindi l'onorevole presidente del Consiglio 
di largheggiare un po' più in questa som-
ma, la quale porterà -tanti vantaggi alla 
nostra agricoltura. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole relatore ; ne ha facoltà. 

CAO-PIiTNA, relatore. Io avevo chiesto 
di parlare solo per associarmi in nome mio 
personale alla preghiera dell'onorevole Va-
leri, non potendo ora consultare la Giunta* 
del bilancio. 
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Eiconosco la insufficienza della dota-
zione di questo capitolo. Se ne parlò l'anno 
scorso anche alla direzione generale di sa-
nità, perchè molti erano i bisogni ed i re-
clami che venivano da tutte le parti d'Ita-
lia, specialmente dai luoghi dove l'industria 
del bestiame fiorisce. 

Io prego dunque l'onorevole Giolitti di 
non lesinare questa piccola somma ad un 
servizio tanto importante nell'interesse del 
paese. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell'interno. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io ritengo necessario di 
mantenere fermo in via di massima il prin-
cipio di non apportare alcun aumento ai 
singoli stanziamenti del bilancio. (Com-
menti). Perchè tutto è collegato, e ciò che 
si aumenta da una parte bisogna toglierlo 
dall'altra. 

Quanto alle domande per l'istituzione di 
condotte veterinarie, bisogna distinguere 
tra le domande stesse quelle che hanno fon-
damento serio e provengono da paesi dove 
realmente la industria del bestiame ha una 
certa importanza, e le altre invece che si 
fanno soltanto per assicurare uno stipendio 
a qualche veterinario disoccupato, 

Quindi io credo che in questo sia bene 
procedere gradatamente. 

Tuttavia acconsento a che questo capi-
tolo si aumenti da 130 a 150 mila iire, e 
siccome ho un capitolo in cui posso portare 
qualche diminuzione, il capitolo 136 « Man-
tenimento dei detenuti », toglierei le 20 mila 
lire dal capitolo 136 per aggiungerle al ca-
pitolo in esame, portandolo a 150 mila lire. 

Questo per mantener fermi gli impegni 
assunti col mio collega del tesoro, e perchè 
è bene anche andare gradatamente per 
fare delle concessioni soltanto là dove ne sia 
manifesto ed effettivo il bisogno. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Allora l'onorevole pre-
sidente del Consiglio propone di portare lo 
stanziamento di questo capitolo 80 da 130 
a 150 mila lire. 

Non essendovi obiezioni in contrario, il 
capitolo 80 s'intenderà approvato con questa 
modificazione di stanziamento. 

(È approvato). 
Capitolo 81. Quota a carico dello Stato 

per pagamento delle indennità per abbat-
timento di animali, lire 24,000. 

Capitolo 82. Fitto di locali per gli uffici 
dei veterinari di confine (Spese fisse), lire 
1,000. 

j Capitolo 83. Sussidi ai comuni per l ' im-
pianto e il funzionamento degli Istituti cu-
rativi contro la pellagra, lire 100,000. 

Capitolo 84. Spese per l'esecuzione della 
legge 11 luglio 1904, n. 388, per combattere 
le frodi nella preparazione e nel commer-
cio dei vini, lire 50,000. 

S'pese per sicurezza pubblica. — Capi-
tolo 85. Servizio segreto, lire 1,000,000. 

Capitolo 86. Funzionari ed impiegati di 
pubblica sicurezza - Personale (Spese fisse)r 

lire 6,477,260. 
Capitolo 87. Funzionari ed impiegati di 

pubblica sicurezza - Personale - Indennità-
di residenza in Roma (Spese fisse), lire 84,000* 

Capitolo 88. Spese d'ufficio per la sièu-
rezza pubblica - (Spese fisse), lire 217,700. 

Capitolo 89. Spese per la scuola pratica 
di polizia, lire 30,000. 

Capitolo 90. Laboratorio chimico per le 
sostanze esplosive-Personale - (Spese fisse} 
Articolo 2 della legge 11 luglio 1908, n.491, 
lire 26,400. 

Capitolo 90 bis. Laboratorio chimico per 
le sostanze esplosive - Personale - Inden-
nità di residenza in Roma, lire 1,200. 

Capitolo 91. Spese occorrenti per il fun-
zionamento dei laboratori per le sostanza 
esplosive e per la Commissione consultiva. 
(Articolo 4 della legge 11 luglio 1907, n. 491)r 

lire 33,600. 
Capitolo 92, Corpo delle guardie di città -

Stipendi e paghe al personale, indennità di 
carica e soprassoldi, annessi alle medaglie 
al merito di servizio. (Spese fisse) lire 
12,210,740. 

Su questo capitolo 92 ha chiesto di par-
lare l'onorevole Gesualdo Libertini. 

Ne ha facoltà. 
L I B E R T I N I GESUALDO. Non è la pri-

ma volta che prendo a parlare su queste 
argomento ed è per raccomandare all'ono-
revole presidente del Consiglio che siano 
.mantenuti completi per quanto è possibile 
1 reparti di pubblica sicurezza destinati 
specialmente nelle provincie del Mezzo-
giorno. 

Certamente la pubblica sicurezza nelle 
nostre campagne non si può fare senza gli 
agenti i quali devono servire a reprimere* 
quel malandrinaggio che, rendendo mal si-
cure le campagne, impedisce ai proprietari 
di volgere la loro attività a rendere più in-
tensamente coltivate le loro terre. 

Ora purtroppo da parecchio tempo le 
condizioni delle nostre campagne non sono-
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delle migliori ; ed io faccio questa caldis-
sima raccomandazione anche perchè i ca-
rabinieri, dei quali non è ancora comple-
tato il reclutamento, non sono mai al com-
pleto, nelle stazioni rurali, mentre si dà il 
caso che anche delle grosse città siano sfor-
nite di carabinieri e di guardie. 

Comprendo che i bisogni dell'ordine pub-
blico richiamino e gli uni eie altre in grandi 
città per ragioni di scioperi, di solennità ed 
altro; ma certo non si può lasciare un paese 
importante così in balìa di sè stesso e qual-
che volta con conseguenze gravi e con la-
gnanze giustificate da parte della cittadi-
nanza. 

Rivolgo una caldissima preghiera in pro-
posito, perchè le maggiori cure siano di-
rette verso questa parte che interessa tanto 
il Mezzogiorno, forse non meno che i prov-
vedimenti economici, perchè la residenza 
nelle campagne sia custodita in tal modo 
da rendere agevole ai proprietari di poter 
accudire alle loro occupazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Assicuro l'onorevole Ge-
sualdo Libertini che sono perfettamente 
convinto che il dovere dello Stato è quello 
di provvedere alla pubblica sicurezza. E per 
parte mia faccio il possibile perchè tanto 
il Corpo dei carabinieri quanto quello delle 
guardie di pubblica sicurezza siano al com-
pleto. 

Egli sa però che manca ancora a com-
pletare i ruoli un gran numero, sia di ca-
rabinieri, che di guardie. Tuttavia io com-
prendo la necessità di provvedere sovrat-
tut to a quei luoghi dove il malandrinaggio 
potrebbe infierire, e rendere-triste la con-
dizione dei proprietari di campagna, onde 
farò il possibile perchè il desiderio da lui 
espresso venga sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni il capitolo 92 si intenderà ap-
provato in lire 12,210,740. 

Capitolo 93. Indennità di alloggio agli 
ufficiali di pubblica sicurezza, ai graduati 
ed alle guardie di città, ed agli agenti se-
dentari, lire 300,000. 

Capitolo 94. Ufficiali delle guardie di 
c i t tà - Personale - Indennità di residenza 
in Roma (Spese fisse), lire 3,500. 

Capitolo 95. Guardie di città - Premi 
d'ingaggio, di rafferma e soprassoldo di raf-
ferma, lire 1,620,000. 

Capitolo 96. Spese per trasferte ai fun-

zionari, agli ufficiali, alle guardie di città 
ed agli altri agenti di pubblica sicurezza 
per servizi fuori di residenza, e per trasfe-
rimento alle guardie di città, lire 1,000,000. 

Capitolo 97. Compensi al personale di 
pubblica sicurezza, agli ufficiali, alle guar-
die di città ed altri agenti di pubblica si-
curezza, nonché agli uscieri ed ai commessi 
di questura e di sezione, al personale di 
altre amministrazioni ed a privati cittadini 
per concorso nell'arresto di malfattori e 
per altri servizi prestati nell'interesse della 
amministrazione della pubblica sicurezza -
Premi per arresto di latitanti e per seque-
stro d'armi, lire 210,000. 

Capitolo 98. Indennità di soggiorno ai 
funzionari ed alle guardie di città destinati 
in località di confine, isolate e malsane, lire 
30,000. 

Capitolo 99. Sussidi ai funzionari, agli 
impiegati ed uscieri di pubblica sicurezza, 
agli ufficiali e guardie di città, lire 40,000. 

Capitolo 100. Rimborso di debiti di massa 
delle guardie di città licenziate od espulse 
[Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 101. Armamento, travestimento 
e risarcimento degli effetti di divisa delle 
guardie di città, lire 88,260. 

Capitolo 102. Acquisto e manutenzione 
di biciclette per gli uffici di pubblica sicu-
rezza, lire 25,000. 

Capitolo 103. Istruzione e servizio sani-
tario per le guardie di città - Assegni ai 
maestri e medici di nomina ministeriale 
(Spese fisse), lire 46,500. 

Capitolo 104. Personale incaricato del-
l'istruzione e servizio sanitario delle guardie 
di città - Indennità di residenza in Roma 
(Spese fisse), lire 4,000. 

Capitolo 105. Compensi e onorari per 
l'istruzione e servizio sanitario ed altre spese 
per le guardie di città, lire 20,000. 

Capitolo 106. Spese di spedalità per ma-
lattie contratte in servizio dalle guardie di 
città, lire 10,000. 

Capitolo 107. Contributo da pagarsi alla 
Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen-
sione dei medici in servizio della pubblica 
sicurezza (legge 14 luglio 1898, n. 335), lire 
8,900. 

Capitolo 108. Fitto di locali per le guar-
die di città (Spese fisse), lire 253,000; » 

Capitolo 109. Casermaggio ed altre spese 
variabili per guardie ed allievi guardie di 
città, lire 367,000. 

Capitolo 110. F i t to di locali per gli uf-
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fici di pubblica sicurezza e per le delega-
zioni distaccate {¡Spese fisse), lire 84,170. 
^ C a p i t o l o 111. Manutenzione dei locali ed 

acquisto e manutenzione dei mobili per gli 
uffici di pubblica sicurezza, per le delega-
zioni distaccate e per la scuola allievi guar-
die di città, lire 35,000. 

Capitolo 112. Abbonamento, impianto e 
manutenzione dei telefoni e dei telegrafi ad 
uso della pubblica sicurezza (Spese fisse), 
lire 124,000. 

Capitolo 113. Compensi ai reali carabi-
nieri, lire 30,000. 

Capitolo 114. Spese di trasporto, abiti 
alla borghese, lanterne, ed altre relative per 
i reali carabinieri, lire 90,000. 

Capitolo 115. Spese [di cancelleria pei 
Teali carabinieri (Spese fisse), lire 7,100. 
¡¡fi Capitolo 116. Indennità di via e tra-
sporto d'indigenti per ragione di sicurezza 
pubblica; indennità di trasferta e trasporto 
di guardie di città e agenti di pubblica si-
curezza in accompagnamento; spese pel 
rimpatrio dei 'fanciulli occupati all'estero 
nelle professioni girovaghe, lire 550,000. 

Capitolo 117. Spese confidenziali per la 
repressione del malandrinaggio, per la ri-
cerca ed estradizione degli imputati o con-
dannati rifugiatisi all'estero ed altre ine-
renti a questo speciale servizio di sicurezza 
pubblica, lire 1,150,000. 

Capitolo 118. Contributo del Ministero 
dell'interno a ^complemento della somma 
stanziata nel bilancio del Ministero della 
guerra per le spese relative all 'Arma dei 
Reali carabinieri, lire 13,457,510. 

Capitolo 119, Metà della spesa per il 
casermaggio dei reali carabinieri. (Articolo 
1, legge 24 marzo 1907, numero 116), lire 
1,056,000. 

Capitolo 120. Soprassoldo, trasporto ed 
altre spese per le truppe comandate in ser-
vizio speciale di sicurezza pubblica ed in-
dennità ai reali carabinieri, lire 2,500,000. 

Capitolo 121. Acquisto, manutenzione, 
riparazione e trasporto delle biciclette in 
servizio dei reali carabinieri, lire 60,000. 

Capitolo 121 bis. Compensi per il servi-
zio straordinario che gli ufficiali telegrafici 
prestano nell'interesse della pubblica sicu-
rezza, a richiesta delle autorità compe-
tenti, e rimborso di spese accessorie tele-
grafiche per telegrammi di S tato spediti 
in espresso per servizi di pubblica sicu-
rezza, lire 100,000. 

Spese per Vamministrazione delle carceri. 
— Capitolo 122. Carceri - Personale di di-

rezione, di amministrazione e tecnico. (Spese 
fisse), lire 1,327,280. 

Capitolo 123. Personale di direzione, di 
amministrazione e tecnico delle carceri -
Indennità ai residenza in Roma. (Spese 
fisse), lire 13,500. 

Capitolo 124. Personale di sorveglianza 
e di disciplina dei riformatori governativi 
(Spese fisse), lire 408,500. 

Capitolo 125. Personale di sorveglianza 
e di disciplina dei riformatori governativi 
- Indennità di residenza in Roma, lire 3,000. 

Capitolo 126. Personale di custodia, sa-
nitario, religioso e d'istruzione delle carceri 
(Spese fisse), lire 7,631,600. 

Capitolo 127. Personale di custodia - In-
dennità di alloggio, lire 533,000. 

Capitolo 128. Personale di custodia - Pre-
mi annessi alla medaglia di servizio, lire 
200,000. 

Capitolo 129. Indennità in mancaza del-
l'alloggio in natura agli ispettori generali di 
seconda classe, direttori, funzionanti da di-
rettori e censori dei riformatori governativi 
e indennità di disagiata residenza agli im-
piegati effettivi d ruolo, agli agronomi, ai 
sanitari e cappellani addetti a stabilimenti 
posti in località isolate o malsane (Spese 
fisse), lire 44,000. 

Capitolo 130. Spese di ufficio, di posta 
ed altre per le direzioni degli stabilimenti 
carcerari - Gite del personale nell'interesse 
dell'amministrazione domestica, lire 76,400. 

Capitolo 131. Personale di custodia -
Premi d'ingaggio, di rafferma e soprassoldo, 
lire 700,000. 

Capitolo 132. Armamento ed indennità 
cavallo agli agenti carcerari, lire 10,000. . 

Capitolo 133. Spese di viaggio agli agenti 
carcerari, lire 40,000. 

Capitolo 134. Compensi, rimunerazioni, 
e sussidi al personale carcerario - Compensi 
al personale di altre amministrazioni per 
servizi prestati nell'interesse dell 'ammini 
strazione carceraria e dell 'amministrazione 
del fondo dei detenuti, depositato alla Cassa 
depositi e prestiti, lire 120,000. 

Capitolo 135. Carceri - Spese per esami 
e studi preparatori, lire 10,000. 

Capiiolo 136. Mantenimento dei detenuti 
e degli inservienti, combustibile e stoviglie, 
lire 10,636,000. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Onorevole Presidente, lo 
stanziamento su questo capitolo 13t> va di-
minuito di lire 20,000, come siamo rimasti 
d'accordo con la Commissione; quindi lo 
stanziamento è ridotto a lire 10,616,000. 
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CAO-PINNA, relatore. Sta bene. 
P R E S I D E N T E . Allora, se non sorgono 

opposizioni, si in tenderà approvato lo stan-
ziamento di questo capitolo in lire 10,616,000. 

(È approvato). 

Capitolo 137. Provvista e riparazione di 
vestiario, di biancheria e libri per le car-
ceri, lire 1,100,000. 

Capitolo 138. Retribuzioni ordinarie e 
straordinarie agli inservienti liberi, agli as-
sistenti, farmacist i e tassatori di medici-
nali, per le carceri, lire 125,000. 

Capitolo 139. Mantenimento nei r iforma-
tor i i pr ivat i dei giovani ricoverati per cor-
rezione pa terna e per oziosità e vagabon-
daggio, lire 1,600,000. 

H a facoltà di parlare su questo capitolo 
139 l 'onorevole Rosadi. 

ROSADI . Si nota con sodisfazione co-
me questo capitolo del bilancio rechi un au-
mento di lire 168,800 di f ronte al preven-
tivo della spesa . per l 'anno precedente e 
come in una breve nota allo s ta to di pre-
visione della spesa da par te del ministro 
dell ' interno si accenni alle ragioni di que-
sto aumento che sono : il numero sempre 
crescente delle ordinanze di ricovero, la 
prossima aper tura dei due nuòvi riforma-
tori di A vi gliano e di Cairo Montenotte, la 
nuova legge sulla infanzia abbandonata che 
dà facoltà di emettere ordinanze straordi-
narie di ricovero a titolo di tutela , e le va-
riate condizioni del mercato che nei nuovi 
appalti porteranno aumenti nelle diarie. 

Io rilevo che fra le ragioni di aumento 
deve essere considerata pure quella di au-
mentare le diarie che vengono corrisposte 
ai r i formatori privati . 

Ormai le condizioni di questi r i formatori 
sono r idot te a tal segno che essi debbono 
essere chiusi perchè non possono mantenersi 
in vita, e la diaria che loro si corrisponde 
è ancora quella di 80 centesimi che veniva 
corrisposta nei primordi della loro ist i tu-
zione, cioè t ren ta o quaran t ' anni or sono. 

Ognuno sa che le condizioni del mer-
cato sono oggi molto peggio; ognuno sa che 
il personale, che ora non è più sol tanto di 
custodia ma che per la provvida legge del 
1905 è anche di educazione e di istruzione, 
non è più contento del compenso di cui 
una volta si appagava. E finalmente le esi-
genze dell'igiene e le finalità di* questi isti-
tu t i di educazione fanno sì che questa 
diaria, che costituisce per molti r i formatori 

privati l 'unica ragione di sussistenza, è in-
sufficiente addir i t tura . 

E ciò è t an to vero che le direzioni di que-
sti riformatori, che sono trentasei nel Regnoy 
si adunarono nel novembre dell 'anno de-
corso in Brescia, ove tennero un congresso 
e redassero un memoriale che fu presentato 
al presidente del Consiglio e per lui all'o-
norevole sottosegretario d i s t a t o per l ' in-
terno. I n quel memoriale era det to, f ra le 
altre cose : 

« IToi, Eccellenza, sentiamo il dovere di 
proclamare che i r iformatori privati i quali 
sinora hanno f a t t o miracoli per provvedere 
convenientemente e decorosamente ai loro 
corrigendi, non si t rovano più in grado d i 
fare quanto è riconosciuto doveroso e De-
nessario per il benessere morale e materiale 
dei giovanett i che vengono loro affidati 
dallo Stato; e che perciò il Governo, il quale 
ha il compito di curare con uguale affetto 
paterno quanti sono i minorenni di cui la 
legge gli affida la tutela, deve fare in modo 
che non si creino disparità di t r a t t amen to 
tra individui di pari condizioni giuridiche 
soltanto perchè l ' i s t i tuto che li ricovera è go-
vernativo o è pr ivato ». 

Io presiedo ad uno di questi r i f o r m a t o r i 
a quello della Pia Casa di pa t rona to per i 
minori corrigendi in Firenze; e mi duole di 
venire qui con le mani tese a chiedere non 
dico un aumento, ma per lo meno una ero-
gazione sull 'aumento che è s ta to s tanzia to , 
in quanto è innegabile necessità quella 
del l 'aumento della diaiia per i giovanetti 
r icoverati per conto del Governo. 

So che si potrebbe, contro questa richie-
sta, fare una sola eccezione e dire che il 
Governo potrebbe piut tosto abolire i rifor-
matori pr ivat i e r idurre le sue cure, di f r on t e 
ai giovinetti ricoverandi, agli ist i tuti pub-
blici governativi; se non che è da conside-
rare che questi r iformatori privat i hanno il 
grande vantaggio di eccitare qualche volta 
le iniziative cit tadine. 

Ed avviene, per esempio, che nel rifor-
matorio privato di Firenze, un buon terzo 
dei ricoverati viene o daila congregazione 
di carità o da genitori che. per essere vi-
cini ai loro figliuoli corrigendi, li colloca-
no volentieri in uu ist i tuto cittadino, o fi-» 
naljpente da altre part i , senza che il Go-
verno debba sostenere alcuna spesa. Ecco 
che facendo diversamente, abolendo questi 
is t i tut i privati i quali sono creati, più che 
tu t to , secondo il bisogno ed il consenso della 
ci t tadinanza, si verrebbe a distornare una 
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generosa iniziativa ci t tadina ed^a gravare 
di maggiori spese lo S ta to . Ad ogni modo, 
questi ist i tuti , se debbono essere lasciati a-
perti, debbono esser messi in condizione di 
poter vivere e vivere convenientemente, se-
condo il nuovo indirizzo che è stato dato 
ai riformatori governativi e privati ; indi-
T i z z o , secondo me, che torna a grande lode 
del Ministero dell'interno e, più special-
mente, della direzione generale delle carceri 
e del direttore generale al quale, in parti-
colar modo, specialmente nelle condizioni 
dolorose attuali in cui si trova, io mando 
sincramente una lode: perchè egli per pri -
mo si è occupato di questo argomento ; e 
se n Jè occupato con vero intelletto d'amore, 
ascoltando tut t i i consigli e tutt i i bisogni 
«he gli venivano messi innanzi da coloro 
che, come me, sovrintendono in qualche 
maniera a queste istituzioni. 

Ora, io dico: poiché questo indirizzo si 
è dato, si faccia in modo che esso, nella 
pratica non venga frustrato, col tenere i ri-
formato rii privati in condizione di languire 
e di non rispondere a queste nuove finalità 
che sono state riconosciute e proclamate da 
parte del Governo. Quindi, onorevole Gio-
litti , io farei questa modesta preghiera: che 
l 'aumento di 168 mila lire, che, quest'anno, 
è stato introdotto per la prima volta in 
questa voce del bilancio, piuttosto che es-
sere erogato in creazione di nuovi riforma-
torii, la cui istituzione potrebbe essere ritar-
data, sia erogata nell 'aumentare le diarie 
(innegabile necessità) in questi riformatorii 
privati. 

E d in questa preghiera credo sia con-
senziente il direttore generale delle carceri, 
d a cui dipendono i riformatorii, e m'augu-
ro, più che mai, che sia consenziente il Go-
verno. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Incomincio col ringra-
ziare l'onorevole Rosadi per le parole che 
ha dettò all'indirizzo della Direzione gene-
rale delle carceri. 

Egli ha osservato giustamente che qué! 
direttore generale ha reso all 'amministra-
zione delle carceri servizi veramente ecce-
zionali , ed io ne convengo, come convengo 
nell 'ammettere che molti riformatori pri-
vati rendono effettivamente degli utili ser-
vizi, e dico molti : perchè in qualche caso è 
-stata necessaria una vigilanza più diretta 

del Governo. I n ogni modo questo,.pel prov-
vedere al ricovero dei corrigendi, darà la 
preferenza sempre a quegli istituti che ri-
spondono pienamente al loro fine. 

L 'aumento che è stato portato in questo 
capitolo del bilancio, in parte, necessaria-
mente, va pei riformatori che sono stati 
recentemente aperti e che erano necessari: 
perchè, in alcune parti del Regno, mancava 
completamente questa istituzione. Ad ogni 
modo, prendo impegno di esaminare la con-
dizione fa t ta ai ricoverati negli istituti pri-
vat i ; vedrò quale è la spesa che essi sop-
portano, e, se il contributo che loro si cor-
risponde dallo Stato è i/ns ufficiente, non 
mancherò di provvedere. 

R O S A D I . Si arriva fino ad otta i ta cen-
tesimi. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Verificherò come stanno 
le cose: e, per parte mia, poiché riconosco 
i servizi che questi riformatori rendono, 
volentieri intendo di continuare a valermene, 
e di contribuire, in misura proporzionale, 
nei benefìci che portano ai corrigendi. 

C A O - P I N N A , relatore. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 
CAO-PINNA, relatore. Ho notato nella 

relazione, relativamente ai riformatori, che 
su questi 36 riformatori privati , vi sono ri-

" formatori maschili e femminili. Vorrei rac-
comandare all'onorevole Giolitti, come ho 
già detto nella relazione, di vedere se non 
sia il caso, pel servizio d'ispezione nei ri-
formatori femminili, di applicare una ispet-
trice femminile. Anche la direzione gene-
rale, che ho consultato, sarebbe di questo 
avviso : e, finché lo Stato non s'induca, 
come è presumibile farà, quando le finanze 
glielo permetteranno, ad assumere a suo 
carico questi riformatori, ci sia, pei rifor-
matori femminili , un'ispezione fenftninile 
tenendo conto che gli ispettori sono anche 
insufficienti, perchè abbiamo 250 stabili-
menti carcerari sui quali il servizio ispettivo 
deve esercitare la sua azione molto difficile 
e molto grave. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. La direzione generale 
delle carceri in qualche caso si è servita per 
le ispezioni negli stabilimenti femminili, di 
signore che gentilmente hanno adempiuto a 
quest'ufficio con molto zelo e buona volontà. 
Esaminerò se è possibile arrivare al punto 
di creare posti fìssi di ispettrici; ma intanto 
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la Direzione generale, come ho det to , si 
vale dell 'opera di alcune signore che adem-
piono a quest 'ufficio molto lodevolmente . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al t re os-
servazioni il capitolo 139 s ' in tenderà ap -
prova to in lire 1,600,000. 

(È approvato). 
Capitolo 140. Spese per i domicil iat i 

coatt i , per gli assegnati a domicilio obbli-
gatorio' e pel personale aggregato. (Eegio 
decreto 7 febbraio 1881, n. 74, e relat ivo 
regolamento app rova to con decreto mini-
sterial-e 10 dicembre 1881), lire 700,000. 

Su questo capitolo ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Rosadi . 

ROSADI . Unicamente per r ipetere un 
invito, che feci già nella discussione del bi-
lancio del l 'anno scorso, di dare un assetto 
a questo i s t i tu to del domicilio coa t to che 
s embrava dovesse essere finalmente abolito. 

So già quello che mi può r ispondere l'o-
norevole ipresidente del Consiglio, vale a 
dire che questo domicilio coat to , nella sua 
fo rma più an t ipa t i ca ed odiosa, sot to la 
fo rma di p rovvedimento politico, è abolito; 
ma resta il domicilio coat to comune, e le 
obbiezioni che si sono mosse dai prat ici 
contro il domicilio coat to sono comuni a 
quello che si dice comune ed a quello che 
si ch iama politico. 

Quando si dice che il domicilio coa t to è 
in contraddizione al concetto giuridico della 
pena; quando si dice che a t t raverso a l l a ' 
lunga storia non ha f a t t o che r ivelare dif-
ficoltà e vergogne sempre maggiori; quando 
si dice che è un fomi te di corrut te la ed 
una scuola superiore del delitto, si dice cosa 
che è comune t a n t o al domicilio coa t to po-
litico, quan to a quello che r imane t u t t o r a . 

Orá ic dico: poiché il vento del l 'ul t ima 
procella politica è cessato, e poiché in quel 
luogo in fame si mandano uomini che n o n 
sono politici, dobbiamo noi tol lerare an-
cora questo s is tema che è il più an t ig iu-
ridico ed a n t i u m a n o che si possa immagi-
nare? Solamente perchè la destinazione a 
domicilio coat to è scemata ,è s t a t a d iminui ta 
in questa voce del bilancio la spesa della 
cifra di 64 mila lire* 

Io mi compiaccio di questa diminuzione, 
ma non vorrei d ' a l t ra p a r t e che si disar-
masse la società di quel mezzo di difesa che 
può consistere nella fo rma di relegazione 
dei soggett i più incorreggibili e pericolosi. 

Io non vorrei che si addolcisse il t r a t -
t a m e n t o verso i condanna t i al domicilio 
coatto, ma vorrei che il t r a t t a m e n t o fosse 
diverso e sop ra tu t t o non converrei in quelle ¡ 

regole per cui il domicilio coat to era s t a t o 
sempre condanna to . 

Quando l ' a l t r ' anno io feci questa osser-
vazione all 'onorevole pres ideate del Consi-
glio, mi esposi ad un grave cimento, poi-
ché egli mi consigliò di andare a persua-
dere il collega Lucchini, dicendo che egli 
era il re la tore di un disegno ••di legge per 
modificazione di questo i s t i tu to . 

I n f a t t i t r a i disegni che si t rovano 
presso le Commissioni ce n ' è uno so t to 
il numero 45, il quale t r a t t a per l ' a p -
pun to del domicilio coat to . Questo egregio 
nostro collega, e me ne duole, non si t rova 
più t ra noi : bisogna dunque che si faccia 
sosti tuire il relatore, e che questo disegno 
di legge sia po r t a to in discussione; ed è sol-
t a n t o per fare questa raccomandazione che 
ho d o m a n d a t o di parlare, compiacendomi 
che ques ta vol ta io non riceverò dall 'ono-
revole presidente del Consiglio l ' invi to di 
andare a persuadere il collega Lucchini . 
{Siride). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole pres idente 
del Consiglio ha facol tà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L 'onorevole Rosadi ha 
r icordato che su questo argomento gravis-
simo è innanzi alla Camera un disegno di 
legge che po r t a il n. 45, il che vuol dire che 
f u presenta to appena la nuova Legislatura 
f u aper ta . Disgraz ia tamente la Commissione 
non riferì e l 'onorevole Rosadi , nella sua 
missione presso il collega Lucchini, non è 
s ta to forse più f o r t u n a t o di me...-

ROSADI . Lo dissi subito che non ci riu-
scivo. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ora io pregherei la Ca-
mera, poiché siamo su questo argomento , 
di dare incarico al nostro onorevole Presi-
dente di completare la Commissione ed, 
appena ciò sarà fa t to , io pregherò i colle-
ghi che ne f anno par te di riferire al più 
presto possibile. 

ROSADI . Sono sodisfa t to . 
P R E S I D E N T E . D ' ordinario, quando 

manca un solo membro di una Commissione, 
®essa si convoca egualmente , e chiede, oc-» 
corre, di essere c o m p l e t a t a . In questo caso 
s p e t t a v a all 'onorevole Bat tagl ier i di con-
vocare la Commissione; e qualora si fosse 
creduto di non poter proseguire nel lavoro 
senza essere al completo, allora si sarebbe 
p rovvedu to nel modo consueto. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io pregherei però l 'illu-
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s t r e nost ro P re s iden t e di a cce t t a r e l ' inca-
r ico di comple ta re la Commissione, 1?» quale 
sper iamo che possa così proseguire il suo 
l avoro . 

L 'onorevole Aroldi nel suo discorso del-
l ' a l t ro giorno aveva propos to di po r t a re un 
a u m e n t o al capi tolo 158 per le famigl ie dei 
mor t i per la causa nazionale . Con quell 'e-
m e n d a m e n t o egli va un poco in là come 
generosi tà , ma io posso a c c e t t a r e un au-
men to discreto che r isponde, del resto, alle 
d o m a n d e che sono in corso. A questo ca 
pi to lo per le famigl ie dei mor t i per cause 
poli t iche sono assegnate 200 mila lire ed io 
accet to un a u m e n t o di 20 mila -lire, come 
ho f a t t o per al tr i capitoli . Ma siccome vo-
glio m a n t e n e r e f e rmo l ' impegno di non eie ' 
va re la cifra complessiva del bi lancio, ho 
chiesto di par la re sul capi to lo 141 per pro-
por re qui u n a d iminuz ione di 20 mila lire 
che po r t e r emo poi in a u m e n t o , per soddi-
s fa re i desideri del l 'onorevole Aroldi , al ca-
pi tolo 158. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Allora, se non 
vi sono a l t re osservazioni, s ' i n t enderà appro-
v a t o il capi tolo 140 in lire 700,000. 

(È approvato). 
Capitolo 141. T raspor to dei de t enu t i ed 

i n d e n n i t à di t r a s fe r t e alle guardie , lire 
1,290,000. 

Lo s t a n z i a m e n t o di questo capi tolo , co-
me l 'ono-evole pres idente del Consiglio pro-
pone, deve essere r i do t t o di lire 20,000. isTon 
essendovi osservazioni, s ' i n t ende rà appro-
v a t o in lire 1,270,000. 

{È approvato). 
Capitolo 142. P r o v v i s t a e manu tenz ione 

di v e t t u r e e vagoni cellulari per il t r a spo r to 
dei de tenu t i , l ire 70,000. 

Capitolo 143. Servizio delle m a n i f a t t u r e 
carcerar ie - Acquis to e m a n u t e n z i o n e di 
macchine, a t t rezz i e utensili , lire 170,000. 

Capitolo 144. Servizio delle m a n i f a t t u r e 
carcerar ie - P rovv i s t e di mater ie p r ime ed 
accessorie (articoli 1 e 3 della legge 10 feb-
braio 1898, n. 31), lire 3,000,000. 

Capitolo 145. Servizio delle m a n i f a t t u r e 
carcerarie - Mercedi ai de tenu t i l avo ran t i 
e compens i s t raordinar i , • lire 600,000. 

Capitolo 146. Servizio delle m a n i f a t t u r e 
carcerar ie - Re t r ibuz ioni e compensi ai capi 
d ' a r t e liberi, agli agent i carcerari funzio-
nan t i da capi d 'a r te , ai commissionari , agli 
inservient i ed agli agronomi, aiut i agro-
nomi, ass is tent i tecnici e re t r ibuz ion i agli 
opera i l iberi per i lavori di r i f in i tura di 
manuf a t t i , ed anche a persone es t ranee per 
servizi resi nel l ' interesse delle m a n i f a t t u r e 
carcerar ie , lire 165,000. 

Capitolo 147. Servizio delle m a n i f a t t u r e 
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carcerar ie - Car ta , s t u m p a t i , minu t i ogget t i 
di facile logorazione, pos ta , facch inaggi e 
t r a s p o r t i - Minute spese per le lavorazioni , 
lire 185,000. 

Capitolo 148. Servizio delle m a n i f a t t u r e 
carcerar ie - I n d e n n i t à per gite fuor i di re-
s idenza, lire 11,000. 

Capitolo 149. F i t t o di locali di p ropr i e t à 
p r i v a t a per le carceri (Spese fisse), l i re 
130,000. 

Capitolo 150. Spese d i ' r iduz ione , di am-
p l i amento e di costruzione dei f abbr i ca t i 
c H c J ì £ a r i (articoli 1 e 5 della legge 10 feb-
braio 1898,' ¿T3,j jr ' l i re" 512,000." " ~ 

Sul capitolo 150 è Ascr i t to l 'onorevole 
Morel l i -Gual t ierot t i ; ma non essendo pre-
sente, s ' in tende che abbia r inunz ia to . 

Capitolo 151. Manutenz ione dei f abb r i -
ca t i -carcerar i , lire 740,000. 

^ p i t o l o 152. Manutenz ione dei f abbr i -
cat i carcerar i - Spese per lo s tudio "e" la 
compilazione dei p roge t t i relat ivi al l ' im-
p i an to di s t ab i l imen t i carcerar i , i ndenn i t à 
per t r a s f e r t e e per servizi s t r ao rd ina r i , lire 
27,000. 

Capitolo 153. Fo togra f i e dei m a l f a t t o r i 
più pericolosi (articolo 448 del r ego lamen to 
generale degli s tab i l iment i carcerar i , appro-
v a t o con regio decreto 1° febbra io 1891, 
n. 260), lire 8,000. 

Capitolo 154. Sussidi alle Società di pa-
t r o n a t o pei l ibera t i dal carcere, lire 13,300. 

L 'onorevole Rosadi ha faco l t à di par-
lare . 

R O S A D I . U n i c a m e n t e per t en ta re , spero 
con f o r t u n a par i a quella del l 'onorevole 
Aroldi , un a u m e n t o sopra ques ta voce, la 
quale, così come è scr i t t a , sembra p i u t t o s t o 
irrisoria che non ut i le come dov rebbe essere 
ne' suoi r i su l t a t i . 

Si t r a t t a di a i u t a r e le società di pa t ro -
n a t o per i l ibera t i dal carcere, le qual i in 
r ea l t à f a n n o del bene più di t a n t e a l t re 
is t i tuzioni peregrine. Si in t i to lano a p p u n t o 
«d i p a t r o n a t o per i l ibera t i dal c a r ce re» e 
ciò che si r iferisce ai minorenni corr igendi 
non è se non u n a delle due fo rme di bene-
ficenza che professano ques te società . 

Ora io d o m a n d o , se per t u t t a - I t a l i a , di 
f r o n t è a più società di p a t r o n a t o per i li-
bera t i dal carcere, può essere sufficiente la 
s o m m a di 13,000 lire, q u a n t a è s t a t a s tan-
z ia ta in ques to capitolo del bi lancio. 

I o pregherei propr io il p res iden te del 
Consiglio di persuaders i con me che sareb-
be ques ta propr io la voce la quale mer i te-
r ebbe di esser sol levata , a b b a s s a n d o la ci-
f r a di qualche a l t r a voce, quale p o t r e b b e 
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«ssere quella di 1,270,000 lire per i trasporti 
elei detenuti. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È già votato! | 

ROSADI. Lo so, ma faccio per dire che 
ci sono parecchie altre voci che si trovano 
molto alte, come è alta quella pel trasporto 
dei detenuti, mentre si potrebbe nella pra-
tica fare in modo che fosse più elevata una 
spesa di questa natura. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di parlare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi preme che restino fermi 
gli stanziamenti del bilancio; poiché i ca-
pitoli sono stati già votati non si possono 
più diminuire. Posso prendere questo solo 
impegno, e cioè che esaminerò la questione, 
«he non conosco, del modo come queste 
13,300 lire siano spese. Non è poi a mia 
notizia quale sia l'assegno che si dà alla 
società di Firenze. Esaminerò la questione, 
e se riconoscerò, come è probabile, che oc-
correva un sussidio maggiore, si provvederà 
con un altro bilancio, ma in questo non 
sarei in condizione ora di improvvisare un 
aumento. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni il capitolo 154 s'intenderà appro-
vato in lire 13,300. 

/ 

(E approvato). 
Capitolo 155. Contributo da pagarsi alla 

Cassa depositi e prestiti per la Cassa pen-
sioni dei medici in servizio dell'ammini-
strazione carceraria (legge 14 luglio 1898, 
n. 335), lire 47,000. 

Titolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I . Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 156. Maggiori assegnamenti sotto 
qualsiasi denominazione(Spesefisse),lire750. 

Capitolo 157. Assegni di disponibilità 
{Spese fisse), lire 32,000. 

Capitolo 158. Famiglie dei morti per la 
causa nazionale e danneggiati politici, 
lire 200,000. 

Onorevole Aroldi, è sodisfatto? 
La sua proposta era di aumentare di 

centomila lire questo capitolo. Ora l'ono-
revole ministro dell'interno propone di au-
mentarlo di ventimila lire. 

AROLDI . Teste ho rinunciato al mio 
ordine del giorno, perchè credevo che la 
Camera non avesse il tempo di sentirne lo 
svolgimento, ed anche perchè intendo di 
presentare una interpellanza in proposito. 

Adesso, dopo le parole del presidente del 
Consiglio, debbo accontentarmi delle venti-
mila lire, perchè altrimenti rischierei di non 

prendere niente. Dunque accetto la proposta 
del presidente del Consiglio. 

P R E S I D E N T E - Non essendovi altre os-
servazioni il capitolo 158 s'intenderà appro-
vato in lire 220,000. 

(JEÌ approvato). 
Capitolo Ì59. Assegnazioni vitalizie, in-

dennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie napolitane (Legge 
8 luglio 1883, ri, 1496, serie 3», articoli 1 e 7 
e legge 7 luglio 1901, n. 308, articolo 2), 
lire 525,000. 

Capitolo 160. Assegnazioni vitalizie, in-
dennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 
8 luglio 1883, n. 1496, serie 3a articoli 1 e 7 
e legge 7 luglio 1901, n. 308, articolo 2), 
lire 175,000. 

Capitolo 161. Assegnazioni v i t a m e , in-
dennità e sussidi ai danneggiati politici del 
1848 e 1849 delle provincie siciliane (Legge 
8 luglio 1883, n. 1496, serie 3a articoli2 e 8), 
lire 67,750. 

Capitolo 162. Spesa per le ricostruzioni 
e riparazioni delle chiese, dei locali della 
Corte d'appello di Catanzaro, delle caserme, 
degli stabilimenti carcerari, delle scuole di 
proprietà comunali, gravemente danneg-
giate o distrutte, e di altri edifici pubblici 
dello Stato, e dello edifìcio del Collegio 
italo-albanese di S . Adriano, distrutti o 
danneggiati dal terremoto del settembre 
1905 (Legge 25 giugno 1906, n. 255, arti-
colo 16) (Spesa ripartita - 3a delle 10 rate 
annuali), lire 500,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Alfonso 
Lucifero. 

L U C I F E R O ALFONSO. Ho chiesto di 
parlare per richiamare l'attenzione dell'ono-
revole ministro dell'interno sul ritardo col 
quale si procede nella liquidazione dei danni 
e nella riparazione degli edilìzi che sono 
stati danneggiati dal terremoto del 1905. 

Per le chiese, per esempio, la Commis-
sione che dovrebbe sopraintendere a que-
sto servizio presso il Ministero dell'interno 
faceva sapere che occorreva avere i pro-
getti per tutte le chiese danneggiate, prima 
di poter procedere gradatamente alla ripa-
razione di esse. 

Ora l'onorevole ministro comprende che, 
trattandosi di centinaia di chiese, questi 
progetti non potrebbero che tardare molto, 
anche quando fossero con diligenza compi-
lati ; e allorquando verrebbe il momento 
di poter incominciare l'esecuzione dei pro-
getti stessi, si troverebbe che essi non ri-
spondono più alla verità, perchè gli edifìzi 
danneggiati che restano per anni senza ri-
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parazioni, na tura lmente avrebbero bisogno 
di riparazioni maggiori di quel che il primi-
tivo progetto non consentiva. 

Quindi io faccio viva premura all'ono-
revole ministro perchè trovi maniera af-
finchè quelle chiese, per le quali sono vera-
mente constatate le rovine e di cui ogni 
indugio potrebbe produrre la rovina totale, 
siano prontamente r iparate . 

Questo che dico per le chiese lo dico per , 
ogni altro di quegli edifìzi ai quali questo 
capitolo si attiene. E sono certissimo che 
talvolta la rapidità della'riparazion e r idurrà 
la spesa, e nel tempo stesso rispónderà di 
più all 'intenzione del legislatore, e certa-
mente anche a quella del Governo. (Benis-
simo !) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare , 
onorevole presidente del Consiglio. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L'onorevole Lucifero com-
prende che bisogna conciliare due neces-
sità : da una par te quella indicata da lui, 
e cioè di accelerare alcune riparazioni più 
urgenti, affinchè la spesa non diventi anche 
maggiore, e non vi siano pericoli l 'icolu-
mitè pubblica: dall 'altro lato siccome v' è 
una somma complessiva-stabilita per tu t t i , 
bisogna prima di farne la ripartizione avere 
almeno un'indicazione sommaria delle chiese 
a cui essa dev'essere assegnata. 

Io procurerò di accelerare queste opere, 
e procurerò pure per qualche caso più ur-
gente che adesso si dia la preferenza, e si 
provveda, purché però questo provvedi-
mento non richfegga lo impiego dell ' intera 
somma stanziata, lo che sarebbe di danno 
per le altre chiese che si trovassero in con-
dizioni uguali. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni il capitolo 162 s ' intenderà ap-
provato in lire 500,000. 

(E' approvato). 
Spese per la pubblica beneficenza. — C a -

pitolo*163. Assegni a stabilimenti di pub-
blica beneficenza, lire 8,910. 

Spese per la sanità pubblica. — Capi-
tolo 164. Maggiore interesse da pagarsi 
alla Cassa depositi e prestiti sui mutui ai 
comuni più bisognosi per opere di risana-
mento (Leggi 14 luglio 1887, n. 4791, 8 feb-
braio 1900, n. 50, articolo 2 e 13 lugllio 1905, 
n. 399, articolo 2) (Spesa obbligatoria), li-
re 236,000. H a facoltà di parlare l 'onorevole Lucca. 

LUCCA. Nell ' interesse dei bilanci dei 
comuni vorrei fare una raccomandazione 
all'onorevole ministro del l ' interno, per to-m> 

gliere una anomalia s t rana che vi è nelle 
nostre leggi. 

Ai comuni è concesso di fare dei mutui 
per opere di r isanamento, e la legge dice 
che in questo caso lo Sta to può dare un 
concorso per l 'interesse del mutuo che va 
all' 1.50 per cento. 

La Cassa depositi e prestiti non accetta 
in garanzia del mutuo che fa la somma che 
lo Stato paga al comune come concorso ; 
non vuole che la sovraimposta, cosicché 
questo diventa artificiosamente un modo 
di obbligare i comuni ad accrescere la so-
vraimposta. E così avviene anche per gli 
edifìci scolastici. Non si calcola come una 
garanzia sufficiente per la Cassa depositi e 
prestiti la quota d ' in teresse che lo Stato 
paga al comune. 

Quindi io vorrei che l 'onorevole presi-
dente del Consiglio, ministro dell' interno, 
d'accordo col ministro del tesoro, trovasse 
modo di togliere questa prova di diffidenza 
chela Cassa depositi e prestit i dà allo Stato. 
(Segni di diniego dell' onorevole ministro del 
tesoro). 

È assolutamente così, onorevole mini-
stro del tesoro; mi perdoni, è così, conti-
nuamente e non da oggi. Se caso -mai è 
diversamente, la prego di darmi spiega-
zioni. 

C ARCANO, ministro del tesoro. Gliele do 
subito. Ella si lagna di una cosa che va a 
vantaggio dei comuni. La Cassa depositi e 
prestiti . . . 

LUCCA. Mi permet ta di continuare, per -
chè voglio difendere i comuni anche contro 
le sue buone intenzioni in loro favore. 

È capitato a dei comuni di essersi tro-
vat i nella necessità di dovere aumentare la 
sovraimposta unicamente per fa r f ronte alla 
garanzia che chiede la Cassa depositi e pre-
stiti. Non è il caso di dire molte parole, per-
chè questi sono fat t i . Lo dico di scienza 
mia e perchè r ipe tu tamente alla Cassa de-
positi e prestiti ho cercato d' impedire que-
sto, e mi si è da ta come buona ragione che 
la Direzione generale della Cassa depositi e 
prestiti non può farlo. 

Visto che è questa l ' intensione dell'ono-
revole ministro del tesoro, mi raccomando 
all 'onorevole presidente del Consiglio c h e 
diceva un momento fa, nel suo interessan-
tissimo discorso, che bisogna t rovar modo 
che i comuni si trovino meno disagiati che 
sia possibile. Io non so perchè ci debbano-
essere delle leggi che obblighino artificial-
mente i comuni ad aumentare la sovraim-
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posta, quando sarebbe così semplice che 
tutt i quelli che sono concorsi che lo Stato 
dà al comune possano servire per costituire 
quella garanzia che ora si ritiene sia sol-
tanto la sovraimposta. 

Quindi la preghiera che io rivolgo (e ri-
peto. se erro non sono io che erro), è che la 
Direzione generale della Cassa depositi e 
prestiti sia messa sull'avviso, perchè finora 
non ha mai fa t to così. Io credo che l'ono-
revole presidente del Consiglio, che è così 
pratico di questioni di bilanci comunali, 
non potrà non sentire la necessità, se la 
cosa è possibile, che sia fa t ta . Non chiedo 
niente di speciale. 

P R E S I D E N T I » . Ha facoltà di parlare l'o- , 
norevole ministro del tesoro. 

CARCANO, ministro del tesoro. Non so se 
riuscirò a contentare l'onorevole Lucca, ma 
mi sento in obbligo di dargli una spiega-
zione per chiarire come procedono le cose, 
e forse riuscirò a persuaderlo che le cose 
procedono nel modo più favorevole ai co 
muni. 

La Cassa depositi e prestiti richiede bensì 
la delegazione sulla sovraimposta, ma non 
obbliga il comune ad aumentarla. I l comune 
mette nel suo bilancio in attivo la quota di 
concorso dello S ta to , e quindi la deficienza 
da coprire con la sovraimposta non aumenta. 

LUCCA. Chiedo di parlare. 
CARCANO, ministro del tesoro. Scusi, mi 

lasci dire. 
Si'onorevole Lucca chiede: perchè la Cas-

sa depositi e prestiti, invece di ricevere dallo 
Stato la quota di interessi da esso dovuta, 
vuol ricevere l ' intera rata di interesse e am-
mortamento dal comune? Si fa così per la 
esatta osservanza della legge, nella via più 
regolare e pur semplice; e l 'ente debitore non 
ne ha danno, anzi ne ha un vantaggio, per-
chè pagando l'interesse in rate bimestrali 
colla sovraimposta, gode del beneficio dello 
sconto, sì che in conclusione non paga più 
il 4 per cento, ma il 3.92. 

Più 'di così non potrebbero essere favo-
riti i mutuatari. 

Ed io lo so bene, essendo ogni giorno as-
sediato da domande di mutui alla Cassa de-
positi e prestiti. Ognuno fa il conto che il 
4 per cento nominale, 3.92 effettivo, è un 
interesse, nelle coedizioni attuali del mer-
cato, molto mite. 

Dunque vede l'onorevole Lucca che la 
Cassa depositi e prestiti è rigorosa nel chie-
dere cautele, ma pone ogni cura per aiutare 

comuni, provincie e consorzi, rendendo meno 
onerosi i loro debiti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di parlare. 

LUCCA. Se mi permette, l'onorevole pre-
sidente del Consiglio... 

P R E S I D E N T E . Ma non può parlare due 
volte sullo stesso argomento. 

LUCCA. Per fat to personale ? 
P R E S I D E N T E . Ma quale ! . . 
LUCCA. Quale maggior fat to personale 

di quello di avermi persuaso che non mi 
sono saputo spiegare ? 

P R E S I D E N T E . Ma non facciamo di 
queste questioni!... 

LUCCA. È troppo importante quanto io 
ho detto, e la cosa bisogna che sia risoluta. 

P R E S I D E N T E . Allora ha facoltà di 
parlare; ma la prego di essere breve. 

LUCCA. L'onorevole ministro del tesoro 
ha preso alla lettera le mie parole quando 
ho detto: obbligo di aumentare la sovra-
imposta. Ma scusi, quando un comune per 
pagare una garanzia ha già esaurito tu t ta 
la sovraimposta che ha stanziata, eviden-
temente per completare la garanzia non ha 
altro mezzo che aumentarla. Sarebbe stato 
enorme da parte mia che avessi creduto 
che fosse obbligato pel fatto solo che chiede 
un mutuo ad aumentare la sovraimposta. 

Ma, se un comune ha 20 mila lire di so-
vraimposta ancora disponibile, e deve fare 
un mutuo e pagarne 25 mila, non può, 
perchè quelle 5 mila lire le dovrebbe au-
mentare alla sovraimposta. Esso può invece 
avere 30 o 40 mila lire di concorso dallo 
Stato . E come va che quelle 30 o 40 mila 
lire che lo Stato paga al comune non pos-
sono servire di garanzia per 5 mila lire che 
mancano? È questa la questione che faccio, 
ed è troppo importante per non deciderla. 
Non dirò che ella mi abbia frainteso, ono-
revole ministro del tesoro, ma ella mi ha 
dato una risposta che dimostra per lo meno 
che io non mi sono spiegato; quindi rivolgo 
la preghiera all'onorevole ministro dell'in-
terno perchè nell'interesse dei comuni che 
sono in quelle condizioni faccia tutto ciò 
che è possibile e che del resto è equo e 
giusto il far^ . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole presidente del Consiglio. 

G-IOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io credo che il caso posto 
dall'onorevole Lucca si verifichi molto ra-
ramente, perchè si riferisce solamente a quei 
comuni che hanno già impegnato per in 
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t e ro la sovr impos ta a garanzia deHa Cassa 
depositi e prest i t i , onde pur avendo bisogno 
di con t ra r re un nuovo mutuo, non avreb-
bero modo di ga ran t i rne l 'est inzione verso 
la Cassa m u t a n t e . E d io non ho difficoltà 
di esaminare , insieme col ministro del te-
soro, se vi sia qualche modo come a ciò 
ovviare . Ma, r ipeto, sarà questo un caso 
che si verif icherà molto r a r a m e n t e . 

LUCCA. Sì, sì, ma è essenziale prender la 
in considerazione! 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al t re os-
servazioni il capitolo 164 s ' in tenderà appro-
v a t o in lire 236,000. 

Capitolo 165. Fondo occorrente per sod-
disfare le r a t e del concorso dello S ta to nel 
p a g a m e n t o degli interessi sui mutu i con-
t r a t t i dai comuni per l 'esecuzione di opere 
r iguardan t i la p rovvis ta di acque potabil i 
in base ai l imit i delle concessioni annue di 
lire 80,000 per le leggi 8 febbra io 1900, n. 50; 
28 dicembre 1902, n. 556; 13 luglio 1905, 
n. 399; e di lire 40,000 per la legge 14 lu-
glio 1907, n. 544 (Spesa obbligatoria), lire 
300,000. 

Capitolo 166. Concorso dello S ta to nel 
p a g a m e n t o della r a t a a n n u a d o v u t a alla 
Cas*a deposi t i e pres t i t i per interessi ed 
a m m o r t a m e n t o del m u t u o consesso al co-
mune di Grosseto, giusta la . lgge 26 .luglio 
1888, n . 5615, lire 26,690. 

Capitolo 167. Concorso dello S t a t o al 
p a g a m e n t o degli interessi sul prest i to con-
cesso dalla Cassa depositi e pres t i t i al co-
m u n e di Scansano. (Legge 20 luglio 1897, 
n. 321), lire 3,040. 

Capitolo 168. Concorso dello S t a to al 
p a g a m e n t o degli interessi sul p res t i to con-
cesso dalla Cassa depositi e pres t i t i al co-
mune di Comacchio (Legge 23 agosto 1900, 
n. 315), lire 9,940. 

Spese per Vamministrazione delle carceri. 
— Capitolo 169. Costruzione di un nuovo 
edificio ad uso di carcere giudiziario nella 
c i t t à di Napol i (Legge 9 luglio 1905, nu-
mero 362) (Spesa ripartita) (4 a annual i tà ) , 
lire 500,000. 

Spese diverse. Capitolo 170. Spese a 
carico dello S t a to per i m u t u i di f avo re da 
accordars i ai comuni di Ot t a i ano , San Giu-
seppe Vesuviano, Boscotrecase, Som ma Ve-
suviana e San Gennaro di P a l m a per la 
p rovv i s t a di a cqua potabi le , g ius ta l ' a r t i -
colo 5 della le^ge 19 luglio 1906, n. 390, 
per memoria. 

Categoria IV. Partite di giro. — Capi-
tolo 171. F i t t o di beni demanial i des t ina t i 

ad uso od in servizio di amminis t raz ioni 
governa t ive , lire 1,660,730. 

Riassunto per titoli. — Titolo I . Spesa 
ordinaria. — Categoria I . Spese effettive. — 
Spese generali, lire 4,025.580. 

Debi to vitalizio, lire 7,867,000. 
Archivi di S ta to , lire 878,190. 
Amminis t raz ione provinciale, 10,791,050 

lire. 
Pubb l ica beneficenza, lire 1,533,460 
Sanità pubbl ica , lire 2.476,540. 
Sicurezza pubbl ica , lire 43,350,840. 
Amminis t raz ione delle carceri , 32,246,580 

lire. 
Titolo I I . Spesa straordinaria. — Cate-

goria I . Spese effettive. — Spese generali , 
1,500,500. 

Pubb l i ca beneficenza, lire 8,910. 
San i tà pubbl ica , lire 575,670. 
Amminis t raz ione delle Carceri. 1,500,000 

lire. 
Spese diverse, per memoria. 
Totale della categoria I della p a r t e s t ra-

ord inar ia , lire 3,585,080. 
Tota le delle spese reali (ordinarie e s t ra-

ordinar ie) , lire 106,754.320. 
Categoria IV. — Partite di giro, lire 

1,660.730. 
Riassunto per categorie. •— Categoria I . 

— Spese effet t ive (Pa r t e ord inar ia e s tra-
ordinaria) , l ire 106.754,320. 

Categoria IV. — P a r t i t e dì giro, lire 
1,660,730. 

Tota le generale, lire 108.415,050. 
Sì dà l e t tu ra del l 'ar t icolo unico: 
« Il Governo del Re è au tor izza to a fa r 

paga re le spese ordinar ie e s t raord inar ie 
del Minis tero del l ' in terno, per l 'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1908 al 30 giugno 
1909, in confoirmità dello s t a to di previ-
sione annesso alla p resen te legge ». 

Se nessuno chiede di parlare , questo di-
segno di legge sarà v o t a t o a scrut inio se-
greto in a l t ra seduta . K j 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Prego l ' onorevo le se-

gretar io di dar l e t t u r a delle in ter rogazioni 
oggi p resen ta te . 

PAVIA, segretario, leggg : 
« I l so t toscr i t to chiede di in te r rogare i 

ministr i delle pos te e dei telegrafi e di a-
gri col tura, indus t r i a e commercio sul g rave 
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danno che arreca al commercio d ' importa-
zione dall 'America del Sud ed alla indu-
stria della concia delle pelli in I tal ia , e spe-
cialmente in Sicilia, l 'accordo delle Compa-
gnie di navigazione, che fanno servizio 
regolare f ra Genova e il Rio della Pia ta , 
di non ricevere cuoia vaccine di trasbordo, 
con polizza diret ta , per i port i di Livorno, 
Napoli, Palermo, Messina e Catania . 

« De Felice-Giuffrida ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 

tìainistro dell ' interno, per conoscere se l'in-
chiesta ordinata dal Governo, in seguito al 
disastro di Palermo, avvenuto nel mese di 
dicembre, per lo scoppio di un deposito di 
polvere piriche, sia compiuta, e se ne è 
prossima la pubblicazione. « Tasca ». 

« Il sot toscri t to chiede di interrogare il 
ministro di grazia, giustizia e dei culti per 
sapere quando promuoverà la discussione 
dei disegni di legge pel r iordinamento delle 
giurisdizioni, e per la difesa gra tui ta dei 
poveri, mantenendo le sue rei terate pro-
messe, e provvedendo ad un tempo ai le-
gitt imi interessi della grandissima maggio-
ranza dei cit tadini. 

« Lucifero Alfonso ». 
« I l sottoscri t to chiede di interrogare il 

ministro delle finanze sulle insidie che mi-
naccia una par te della produzione vini-
cola i tal iana il dazio comunale di consumo 
sul vino proporzionato alla sua gradazione 
al co oli ca, « Chimienti ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscrit te nell' ordine del giorno e 
svolte al loro turno ; non sono s ta te pre» 
senta te interpellanze. 

Sull'ordine del giorno. 
MARAZZI. Domando di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MARAZZI. Prego sia messo nèlP ordine 

del giorno di domani lo svolgimento della 
proposta di legge di mia iniziativa sulla 
isti tuzione in Roma del Circolo delle armi 
di terra e di mare. Sono per ciò d'accordo 
col ministro della guerra. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrario da par te del ministro 
della guerra così si intenderà stabili to. 

CASANA, ministro della guerra. Con-
sento. 

La seduta te rmina alle ore 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputa to Marazzi per la costituzione in 
Roma del Circolo delle armi di ter ra e di 
mare. 

3. Discussione del disegno di legge : 
Costituzione in comune autonomo 

della frazione di Sannicola distaccandola 
dal comune di Gallipoli (901). 

4. Votazione a scrutinio segreto sui dise-
gni di legge : 

Approvazione del t r a t t a t o di ami-
cizia, commerciò e navigazione st ipulato 
f ra l ' I t a l i a e la Repubblica di San Salvador 
il 14 aprile 1906 (835). 

Approvazione della Convenzione di 
commercio e di navigazione conclusa f ra 
l ' I t a l i a e l ' E g i t t o il 14 luglio 1906 (630). 

Approvazione della Convenzione23 giu-
gno 1907 per la concessione della ferrovia 
Volterra Saline-Volterra Città ed autoriz-
zazione all'esercizio della medesima da par te 
della Direzione delle ferrovie dello S t a t o ; 
conversione in lesrge del regio decreto 21 lu-
glio 1907, n. 386, che approvò la Conven-
zione de l l ' 11 stesso mese per la cessione 
alla Società nazionale di ferrovie e t ramvie 
dell'esercizio della linea Brescia Iseo (903) 
( Urgenza) 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell' interno per l'esercizio fìnan 
ziario 1908-909 (884, 884-6ta). 

Provvediment i sull'affrancazione dei 
terreni dagli usi civici e sull'esercizio di 
questi (537-B). 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Modificazioni ed aggiunte alla legge 

11 luglio 1907, n. 502, por tan te provvedi-
menti per la ci t tà di Roma (906). 

6. S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1908-909 (879, 879 bis). 

7. Seconda lettura del disegno di leqge ; 
Provvediment i per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il r iscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole "proprietà [Titoli I I , V e VI) (Ur-
genza) (116). 
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Discussione dei disegni di legge : 

8. Convalidazione del regio decreto 
1° s e t t embre 1 9 0 0 , ^ . 503, e modificazioni 
al reper tor io della ta r i f fa generale dei daz 
doganal i (593). 

9. Sovvenzioni alle masse in terne dei 
Corpi del Eegio Eserc i to (825). 

10. Agevolezze a l l ' i n d u s t r i a del l 'escava-
zione e del t r a t t a m e n t o delle ligniti e delle 
t o rbe (238). 

11. Bonifica delle cave di s ter ro e di 
prest i to che costeggiano le linee fer roviar ie 
(124). 

12. D o m a n d a a procedere cont ro il de-
p u t a t o Scaglione per il del i t to previsto dal-
l 'ar t icolo 105 della legge ele t torale poli t ica 
(275). 

13. D o m a n d a di autor izzazione a proce 
dere cont ro il d e p u t a t o Vetroni per ingiù 
rie (412). 

14. D o m a n d a di autor izzazione a proce 
dere contro il d e p u t a l o De Felice-GinArida 
per d i f famazione (470). 

15. D o m a n d a di autor izzazione ad ese 
guire la sen tenza p ronunz ia t a dal Tribu-
nale di R o m a il 10 febbra io 1904 contro il 
d e p u t a t o Enrico Ferr i per dif famazione con-
t i n u a t a e ingiurie a mezzo della s t a m p a 
(471). 

16. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere cont ro il d e p u t a t o Di Trab ia per con-
t ravvenz ione alla legge sugli in for tun i del 
lavoro (366). 

17. D o m a n d a di autor izzazione a proce 
dere cont ro il d e p u t a t o Enrico Ferr i per 
ingiurie (475). 

18. Mutua l i t à scolastiche (244). 
19. Seguito deliri discussiore sul disegno 

di legge : 
Con versione in legge del regio de-

cre to 31 d icembre 1905, n. 632, per Sa con-
cessione di- car te di l ibera circolazione e di 
bigliett i per un solo viaggio, g r a tu i t o od a 
prezzo r idot to , per ta lune categorie di per* 
sone, sulle fervovie dello S t a to (350). 

Discussione dei disegni di legge : 
20. D o m a n d a di autor izzazione a prò 

cedere contro il d e p u t a t o Ravaschier i , per 
lesioni colpose (520). 

21. D o m a n d a di autor izzazione a proce 
dere cont ro il d e p u t a t o Morgari pe ì s ti lt - » 
zio ne a del inquere commessa per mezzo della 
s t a m p a (472). 

22. P ian tag ion i lungo le s t r ade nazionali , 
provinciali e comunal i (171 lì). 

23. Modificazioni alla ta r i f fa generale dei 
daz i doganal i (445). 

24. Disposizioni sulla navigazione in te rna 
(542). 

25. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere contro il d e p u t a t o Arigò per d i f fama-

i zioni ed ingiurie a mezzo della s t a m p a (367). 
26. R insa ldamen to , r imbosch imento e si-

s temazione dei bacini mon tan i (538). 
27. Tombola telegrafica nazionale a fa-

vore del l 'er igendo ospedale di Pescara (696). 
; 28. P ro roga del t e rmine s tabi l i to dal l 'ar-
| ticolo 6 della legge 19 d icembre 1901, n 511, 
| per la presentaz ione di un disegno di legge 
i sul conto corrente f r a il Ministero del tesoro 
! e quello della guerra e sulle masse in te rne 

dei Corpi del regio esercito (844). 
29. Locazione delle zone di te r reno dan-

neggiate coi mezzi di fus ione che si adope-
r a n o nelle zolfare di Sicilia (771). 

30. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l ' o r 4 i n a m e n t o delle Camere di 
commercio e d ' i n d u s t r i a (682). 

31. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere in giudizio contro il d e p u t a t o G r ovanni 
Curioni per ingiurie (849). 

32. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere in giudizio cont ro il d e p u t a t o Giu-
seppe R o m a n o per mi l l an ta to credito, falso, 
concussione e peculato (850). , 

33. Approvaz ione del piano generale re-
golatore e di amp l i amen to per la c i t t à di 
Tor ino (867). 

34. I s t i tuz ione di una Cassa di Matern i tà 
(191). 

35. Modificazioni al l 'ar t icolo 3 della legge 
23 d icembre 1900, n. 449, concernen te le 
norme provvisor ie per la de te rminaz ione e 
il r i pa r to delle sovr impos te nelle provincie 
in cui viene a t t i v a t o il nuovo ca tas to (596). 

36. Guaran t ig ie e disciplina delle magi-
s t r a t u r a (855). 

37. Modificazioni a l l ' o rd inamento giudi-
ziario (932). 

38. Autor izzazione a t r a d u r r e in regolare 
c o n t r a t t o un compromesso f r a la Regia Ma-
r ina e la « Società Cantieri Naval i Riuni t i » 
per p r m u t a di terreni nel Oolfo di Spezia 
(933). 

39. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di s t anz iamen to su alcuni capitol i dello s t a to 
di previsione deliri spesa del Ministero deLrli 
affari est ri p»r l 'esercizio finanziario 1907-
1908 (929). 

P R O F E M I L I O P I O V A G E L L I 
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